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Venti di guerra sulla L 


Oramai da qualche mese si sente 
parlare di un possibile intervento mili- 
tare in territorio libico per contrastare 
il fenomeno migratorio. E un intervento 
fortemente voluto dal governo italiano e 
che sembra aver trovato una favorevole 
accoglienza nell'Unione Europea e che 
tenderebbe a superare l'approccio delle 
operazioni Mare Nostrum e Triton. 

A fine maggio sono usciti su Wiki- 
leaks due Interessanti documenti [1] 
che delineano gli aspetti generali della 
missione e i suoi obbiettivi. Contem- 
poraneamente, secondo l'autorevole 
quotidiano britannico Guardian[2], sono 
iniziate le manovre diplomatiche per 


convincere i membri. sopratutto quelli 


con potere di veto, del Consiglio di 
Sicurezza dell'ONU a dare il suo placet 
all'operazione. 

Nei due documenti i tempi di inizio 
dell'operazione, divisa in tre diverse 
fasi, vengono indicati per fine giugno 
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Il possibile intervento militare europeo 


Rivoluzione e riformismo 


Lo scorso 5 giugno a Diyarbakir 
(Amed in lingua curda), la città princi- 
pale del Kurdistan in territorio statale 
turco, un grave attentato esplosivo ha 
provocato morti e feriti durante un co- 
mizio elettorale del Partito Democratico 
dei Popoli (HDP) che sostiene i diritti del 
popolo curdo. 

Due bombe piazzate rispettivamente 
in un cestino dell'immondizia e vicino 
alla cabina di un trasformatore elettrico 
Sono esplose nella piazza gremita di so- 
stenitori dell'HDP, facendo 4 morti e 243 
feriti di cui alcuni molto gravi. Gli ordigni 
erano fatti per uccidere, erano infatti 
pieni di sfere di metallo che al momento 
dell'esplosione hanno avuto un effetto 
devastante. Subito dopo le esplosioni è 
intervenuta la polizia con mezzi blindati 
e idranti per attaccare i manifestanti, 
durante il violento intervento della po- 
lizia sono stati colpiti anche alcuni che 
erano stati feriti nell'esplosione mentre 
i soccorritori venivano bersagliati con i 
lacrimogeni. La responsabilità, anche 
. materiale, dell'attentato è da attribuire 
allo Stato e alla polizia. Infatti la polizia 
aveva comunicato agli ospedali di pre- 
pararsi a ricevere morti e aveva dato 
indicazioni affinché un liceo islamico che 
si affaccia sulla piazza in cui è avvenuto 
l'attentato fosse evacuato attraverso 
l'ingresso posto su un'altra strada. Inol- 
tre dopo l'attentato un mezzo dell'HDP 
che stava raggiungendo l'ospedale 
Veni Vedi di Diyarbakir dove erano stati 
= condotti alcuni feriti, è stato colpito da 
nove proiettili sparati dalla polizia pro- 
prio di fronte alla struttura sanitaria, per 
fortuna in questo caso non ci sono state 


vittime. Questa strage di Stato aveva 


lo scopo di terrorizzare la popolazione 


e di provocare uno stato d'emergenza 
che avrebbe impedito lo svolgimento 
delle elezioni. La strage di Diyarbakir è 
solo l'atto di violenza più brutale degli 
ultimi mesi, nel corso della campagna 
elettorale infatti la repressione della 
polizia è aumentata e i gruppi fascisti e 
paramilitari, che negli ultimi anni aveva- 
no moderato la propria violenza, sono 
tornati ad attaccare anche con armi i 
militati di sinistra e rivoluzionari, ma 
soprattutto | sostenitori dell'HDP. 


In un contesto di forte tensione, do- 
menica 7 giugno si sono tenute in Tur- 
chia le elezioni legislative. Già da molte 
settimane.questo voto veniva annuncia- 
to come storico” per la possibilità per 
l'HDP di entrare in parlamento, e perché 
determinante per la prosecuzione del 
progetto di riforma della costituzione 
portato avanti dal Presidente della Re- 
pubblica Recep Tayyip Erdogan e dal 
suo Partito per la Giustizia e lo Svilup- 
po (AKP) fino ad oggi al governo. Nel 
momento in cui scriviamo, ad un giorno 
dalle consultazioni, l'unica certezza 
sembra per adesso costitutita dagli esiti 
del voto, anche se non ancora ufficia- 
lizzati dal Consiglio Elettorale Supremo 
(YSK). | risultati delle elezioni hanno 
segnato un brusco arresto nell'ascesa 
dell'AKP e quindi dello stesso Erdogan, 
il partito conservatore religioso ha infatti 
raggiunto solo il 40,93% dei consensi, 
registrando un forte calo rispetto alle 
precedenti elezioni legislative del 2011 
in cui aveva raggiunto il 49,83%. II Parti- 
to Popolare Repubblicano (CHP), erede 
del nazionalismo kemalista, che rappre- 
senta un centro-sinistra autoritario e 
laico, resta più o meno stabile rispetto 


alle elezioni precedenti, attestandosi 
attorno al 25%. Il Partito del Movimento 
Nazionalista (MHP), ultranazionalista 
e fascista, è cresciuto sensibilmente 
passando dal 13,01% del 2011 al 16, 
34%. L'HDP è riuscito a superare la 


soglia di sbarramento del 10%, entrando . 


per la prima volta in parlamento con il 
13,15% dei voti. L'affluenza alle urne 
è stata dell'86,49%, più alta di quella 
registrata per le elezioni legislative 
del 2011, quando andarono a votare 
l'83,16% degli elettori. Dal rinnovo del 
parlamento turco non emerge quindi 
una maggioranza di governo, ed anche 
il maggior partito, l'AKP, potrà governare 
solo in coalizione con altri partiti. 


Per molti questo risultato, segnato 
dall'arretramento dell'AKP, già costitui- 
sce una vittoria, e l'ingresso dell'HDP in 
parlamento viene definito da alcuni come 
una “rivoluzione”. L'HDP in effetti nasce 
con l'intento di riunire i partiti rivoluzio- 
nari e le associazioni democratiche sia 
turchi, sia curdi, sia di altre minoranze, 
attorno alla lotta del popolo curdo. Per 
questo durante il periodo pre elettorale 
anche alcuni partiti rivoluzionari hanno 
dato indicazione di votare per l'HDP, 
pure alcune personalità intellettuali 
che si definiscono anarchiche hanno 
dichiarato che avrebbero votato per quel 
partito. Il fatto che il parlamentarismo 
non può essere considerato un mezzo 
per la rivoluzione, e la componente di 
borghesia curda presente nell'HDP mo- 
strano la contedditorietà di queste posi- 
zioni. ll movimento anarchico turco ‘ha 


invece avuto di fronte alle elezioni una 
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Calcio e scandali 


Turchia: Bombe di Stato Mazzette, 
e elezioni mondiali e 


pallonari 


` Non si può certo dire che il recente 
scandalo che ha travolto i vertici del 
calcio internazionale sia stato percepito 
come un fulmine a ciel sereno. Non è un 
mistero, infatti, che lo sport più seguito 
e apprezzato al mondo sia anche quello 
più corrotto perché al centro, ormai da 
anni, di interessi miliardari. 
A intestarsi la maxi operazione che 
ha portato all'arresto in un lussuoso al- 


bergo svizzero di sette dirigenti di altis- 


simo livello della Fifa ci ha pensato l'Fbi, 
le cui indagini sono state giustificate dal 
fatto che i reati contestati sarebbero 
stati organizzati proprio negli Stati Uniti. 

Le manette sono scattate ai polsi 
di veri e propri pezzi grossi: Jeffrey 
Webb (cittadino britannico, presidente 
della Confederazione di calcio del 
Nord, Centro America e Caraibi -= Con- 
cacaf — e vicepresidente della Fifa), 
Eugenio Figueredo dell'Uruguay (anche 
lui vicepresidente e fino al 2014 presi- 
dente di Conmebol, la Confederazione 
sudamericana del calcio), Eduardo Li 
(presidente della federcalcio della Costa 
Rica e funzionario Fifa), Jose Maria Ma- 
rin (brasiliano, membro esecutivo. della 
federcalcio sudamericana Conmebol), 
Julio Rocha (cittadino nicaraguegno, 
ex presidente della federazione di cal- 
cio del Nicaragua e funzionario Fifa), 
Costas Takkas (cittadino britannico, ex 


‘ segretario generale della federcalcio 
delle Isole Cayman), Rafael Esquivel 


(venezuelano, presidente della Feder- 


calcio del Venezuela e membro ese- 
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ibia? 


2015; l'operazione prevede l'uso della ` 
forza militare per la distruzione delle 
organizzazioni dei. trafficanti umani -e 
delle stesse imbarcazioni usate per il 
traffico; l'operazione prevede che ci 
sia il placet del Consiglio di Sicurezza 
e/o del governo libico. Tutti questi punti 
pongono una serie di problemi, problemi 


. che a loro volta indicano la complessità 


dello scenario del Mediterraneo centro- 
meridionale. 

Innanzi tutto i tempi stretti che ven- 
gono indicati: due mesi di tempo (da 
quando sono stati scritti i.documenti) 
per una complessa opera di diplomazia 
internazionale tesa ad ottenere il placet 
ONU per l'operazione e prepararla a 
livello operativo non sono tantissimi. 
Ma, sempre sul terreno diplomatico, la 
partita realmente complessa è quella 
che riguarda i rapporti con -il governo 
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cutivo della Federcalcio sudamericana 
Conmebol). À 

Le accuse mosse dalle autorità sta- 
tunitensi riguardano gli ultimi vent'anni 
di gestione del calcio internazionale, 
ovvero le gare per aggiudicarsi varie 
manifestazioni calcistiche (specialmen- 
te in America latina) ma anche gli stessi 
campionati mondiali. E poi.i vari accordi 
di marketing e i diritti televisivi. 

La reazione del. grande boss della 
Fifa, Sepp Blatter, è stata incredibile: nel. 
respingere le accuse, Blatter si è detto 
disponibile a collaborare con la giustizia 
per fare pulizia all'interno dell'organizza- 
zione, senza per questo rinunciare alla 
sua nuova, ennesima, candidatura alla 
carica di presidente della Federazione 
internazionale di calcio. Saldo sulla sua . 
poltrona dal lontano 1998, Blatter è.stato | 
rieletto nel 2002, nel 2007, nel 2011 e... 
-proprio alcuni giorni fa, nel pieno della. 
bufera! Ma dopo qualche giorno, Blatter 
ha rassegnato le dimissioni (ormai ine- 
ludibili alla luce del suo coinvolgimento 
nelle indagini), che saranno effettive nei 
primi mesi del prossimo anno, quando 
si riunirà un NaI straordinario l 
della Fifa. i 

La situazione, di per. sé’ imbaraz- 
zante, è comunque sintomatica di una 
partita che si gioca su un piano geopoli- ` 
tico che va al di là del discorso sportivo. 
Così come illustrato in un interessante . — 
articolo di Huffington Post [1], le indagini 
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Torino 


La festa della Repubblica mette in 
scena lo Stato al di là della retorica 
democratica su libertà, partecipazione. 
solidarietà. 

Ogni anno a Roma, nello scena- 
rio costruito da Mussolini, sfilano le 
forze armate. Una sfilata milionaria 
| — quest'anno è costata un milione e 
mezzo di euro — per costruire con- 
senso intorno alle avventure belliche 
dell’Italia... 

La sfilata militare di-mostra qual è il 
reale fondamento dello Stato: la forza. 

La forza di imporsi su chiunque non 
accetti un ordine politico e sociale in- 
giusto e autoritario. La forza di imporsi 
su chi vive ai margini, sui più poveri, sui 
baraccati. Dal 1° giugno l’esercito pat- 
tuglia i campi rom di via Germagnano. 

Nella baraccopoli abusiva manca 
l'acqua ma il comitato per l'ordine e la 
sicurezza di Torino ha deciso di inviare 
gli alpini. 

Due giorni prima, dopo anni di 
soprusi e minacce, gli abitanti di quel 
campo erano scesi in strada, bloccando 
il traffico, impedendo ad un ennesimo 
corteo razzista di arrivare al campo. 
L'esercito, pur annunciato da tempo, è 
arrivato due giorni dopo. 

L'esercito è da tempo nelle strade 
delle nostre periferie, nelle prigioni 
per immigrati senza carte, al cantiere 
di Chiomonte 

Sono gli stessi militari delle guerre 
in Bosnia, Iraq, Afganistan, in Libia, 
gli stessi delle torture e degli stupri in 
Somalia. 

Gli stessi che si preparano ad un’en- 
nesima avventura di guerra in Libia, gli 
stessi che con il pretesto della guerra 
agli scafisti vanno a far barriera contro 
profughi e migranti. 

Guerra esterna e guerra interna 
sono due facce delle stessa medaglia. 
Lo rivela l’armamentario propagandisti- 
co che le sostiene. Le questioni sociali, 
coniugate sapientemente in termini di 
ordine pubblico, sono il perno dell’in- 
tera operazione. 

Hanno applicato nel nostro paese 
teorie e tattiche sperimentate dalla 
Somalia all’Afganistan. 

La separazione tra guerra e ordine 
pubblico, tra esercito e polizia è sempre 
più labile. L'alibi della salvaguardia dei 
civili è una menzogna mal mascherata 
di fronte all'evidenza che le principali 
vittime ed obiettivi delle guerre moder- 
ne sono proprio i civili. 

Civili bombardati, affamati, con- 
trollati, inquisiti, stuprati, derubati: è 
quotidiana cronaca di guerra. Poi ar- 
riva la “ricostruzione”, la creazione di 
uno stato democratico fantoccio delle 
truppe occupanti, l'organizzazione di 
esercito, polizia, magistratura leali ai 
nuovi padroni. 

E la prosecuzione con altri mezzi 
della guerra guerreggiata, obiettivo e 
insieme strumento di guerra. 

La guerra è diventata filantropia 
planetaria, le bombe, l'occupazione 
militare, i rastrellamenti ne sono lo 
strumento. Quando il militare diventa 
poliziotto ed entrambi sono anche ope- 
ratori umanitari il gioco è fatto. 

Quando l’operazione non riesce, 
come in Iraq, l'obiettivo è il caos siste- 
mico, l’ingovernabilità di un territorio 
dilaniato da decenni di guerra, dove 
sulle popolazioni civili viene usato ogni 
armamentario del terrore. 

Secondo una statistica i macellai 
dell’Isis, una creatura alimentata dal 
Quatar e dalla Turchia sotto l’occhio 


compiacente dell’amministrazione 


Obama, avrebbero ampio consenso in 
Iraq. Forse nel nostro paese la gente 
ha dimenticato le torture, le morti, le 
umiliazioni inflitte dai militari statuni- 
tensi contro | prigionieri del carcere 
di Abu Graib. In Iraq probabilmente 
quelle immagini non le ha dimenticate 
nessuno. | macelli democratici hanno 
alimentato il furore della propaganda 
islamista, rendendo possibile la na- 
scita e la crescita di un mostro che, 
non per caso. esibisce con orgoglio i 


| \ 


propri orrori. 


La retorica su interventi umanitari 


e democrazia è sempre più logora 
ma continua ad essere la narrazione 
fondativa delle avventure belliche del 
nostro paese. 

È stata l’asse portante del discorso 
di Mattarella e del ministro della di- 
fesa Mauro per il due giugno. Mauro 
ha dichiarato che la parata "mette in 
evidenza le ragioni per le quali stiamo 
insieme e promuoviamo la nostra con- 
vivenza civile, portando nel mondo la 


nostra missione pacifica". 


Orwellianamente la guerra diventa 


| pace. 


Il giorno prima Matteo Renzi aveva 
indossato la mimetica per un saluto alle 


La crescita che 


Renzi si 
ulla disoccupa 


Il Governo cerca di nascondere 
la sua politica gretta ed arrogante, 
sbandierando gli ultimi dati, rilasciati 
dall'ISTAT, sull'occupazione ad aprile. Si 
tratta di poche migliaia di posti di lavoro 
in più, a fronte degli oltre tre milioni e tre- 
centomila disoccupati, contando solo chi 
ha cercato attivamente un lavoro, nella 
settimana che precede il rilevamento 
ISTAT. L'occupazione cresce solo nel 
terziario e in agricoltura, mentre nell'in- 
dustria e in edilizia sono stati persi altri 
60mila posti di lavoro: i nuovi contratti, 
inoltre, sono per la maggior parte a 
tempo parziale involontario, cioé si tratta 
di lavoratori che vorrebbero lavorare a 
tempo piene (e magari lo fanno), ma 
vengono assunti a tempo parziale. Infine 
crescono ancora i contratti a termine 
rispetto a quelli a tempo indeterminato: 
in parole povere, i capitalisti, di fronte 
ad un'incerta situazione economica, 
hanno preferito usare | contratti più 
flessibili. che permettono di gettare i 
lavoratori in mezzo a una strada senza 
tanti problemi. 

| dati sull'occupazione, insieme a 


truppe di occupazione italiane di stanza 
ad Herat in Afganistan. 


L'Italia è in guerra da molti anni. È 
una guerra su più fronti, che si coniu- 
ga nella neolingua del peacekeeping, 
dell'intervento umanitario, ma parla il 
lessico feroce dell'emergenza, dell’or- 
dine pubblico, della repressione. 


Il due giugno a Torino c'è stato 
un presidio antimilitarista, mostra sul 
vilipendio e sui crimini di guerra degli 
‘italiani brava gente” con punto info 
sulla mostra/mercato dell'industria 
bellica, militarizzazione del territorio 
da Chiomonte a Barriera, dai CIE al 
campo rom. Un primo appuntamento 
in vista della tre giorni antimilitarista 


non c'è 


LUMANITA NOVA 


2 giugno. Festa degli assassini 


di settembre tra Torino e la Val Susa 
e delle iniziative contro la mostra/mer- 
cato di giocattoli di morte del prossimo 
novembre all’Oval Lingotto. 

È importante intrecciare i fili delle 
lotte perché la mera testimonianza. 
la rivolta morale non basta a fermare 
la guerra, se non sa farsi resistenza 
concreta. 

Negli ultimi anni l'opposizione alla 
guerra qualche volta è riuscita a sal- 
darsi con l'opposizione al militarismo: 
il movimento No F35 a Novara. i No Tav 
che contrastano l'occupazione militare 
in Val Susa, i no Muos che si battono 
contro le antenne assassine a Niscemi. 
Anche nelle strade delle nostre città. 
dove controllo militare e repressione 
delle insorgenze sociali sono la ricetta 


fa propaganda 


quelli sul PIL, a quelli sulle esportazioni 
e sugli investimenti, sono stati usati 
dal Governo per sostenere che si sta 
uscendo dalla crisi. In realtà, stando ad 
una ricerca di Fabrizio Patriarca e Mi- 
chele Reitano, http://sbilanciamoci.info/ 
Sezioni/italie/I-dati-sull-occupazione-e- 
le-ritorme-del-governo-29998, i contratti 
a tempo indeterminato stipulati nel 2015 
in più rispetto al 2014 sarebbero solo 
16mila. Sulla base di questa cifra, il 
costo di ogni contratto sarebbe di 73mila 
euro per un triennio. Se questo è vero, il 
94% della manovra voluta dal Governo 
si ridurrebbe ad un puro e semplice 
trasferimento di soldi alle imprese. 

La disoccupazione costituisce la pri- 
ma minaccia alla sicurezza delle classi 
popolari: la mancanza di lavoro provoca 
la mancanza di reddito, incertezza sulla 
possibilità di mantenere il parco tenore 
di vita, la casa, un minimo di cure che 
la sanita pubblica garantisce sempre 
meno, l'istruzione per i figli. E' un vero 
e proprio dramma. Su questo dramma 
il Governo specula, giocando con dati, 
con numeri che sono composti da perso- 


zione 


ne: tre milioni e trecentomila disoccupati 
sono tre milioni e trecentomila tragedie, 
piccole e grandi, non sono bussolotti 0 
birilli per giocolieri. Con la scusa della 
disoccupazione, il Governo impone tagli 
ai diritti e ai salari, e con il paravento 
degli sgravi fiscali, trasferisce soldi nelle 
tasche dei capitalisti. 

Ma il Governo ha fatto veramente 
qualcosa per superare la crisi? Dagli 
stipendi degli statali sono stati tirati 
fuori 35 miliardi di euro, con il blocco 
degli aumenti; lo dichiara l'Avvocatura 
dello Stato, in una memoria presentata 
alla Corte Costituzionale, chiamata a 
pronunciarsi sulla costituzionalità del 
blocco. Dalle pensioni, sempre attra- 
verso lo stsso meccanismo del blocco, 
sono stati presi altri 16 miliardi di euro. 
Ecco chi ha fatto qualcosa per risolvere | 
problemi del paese, non certo chi scalda 
le poltrone a discutere di riforma eletto- 
rale o costituzionale, chi inventa cento 
modi per fregare i cittadini. A proposito, 
i due miliardi che il governo ha deciso 
di dare ai pensionati non verranno da 
un'addizionale IRPEF sui redditi più 


Comunicato stampa dei legali NO MUOS 
La pazienza è la virtù dei forti 
noi non la perdiamo e continuiamo a lottare 
per far prevalere il diritto sulla prepotenza. 


Come legali del movimento No 
MUOS abbiamo letto con costernazione 
le parole del console Barrosse nell’inter- 
vista pubblicata su “La Sicilia” sabato 30 
maggio 2015 ed il tono di minaccia col 
quale prospetta l’esaurirsi della pazien- 
za da parte del governo USA. 

Alla console va ricordato che ll- 
talia è uno stato di diritto nel quale 
anche le azioni dei governanti debbono 
sottostare alle leggi e, in caso di loro 
violazione, sono sottoposte al giudicato 
dei tribunali. 

Nel caso del MUOS basta l'evidenza 
della pronuncia del TAR e del sequestro 
disposto dalla magistratura penale a 
smentire quanto sostenuto dalla con- 


sole Barrosse riguardo il rispetto della 


normativa Italiana. 

Crediamo quindi, che la console 
debba essere richiamata ad un mag- 
giore rispetto del paese che la ospita, 
partendo dal rispetto della volontà 
della sua popolazione che non può 
essere rappresentata come una massa 
decerebrata sobillata da pochi facino- 


rosi antiamericani, per risalire alle sue 
istituzioni che non sono rappresentate 
solo dal suo governo ma anche dalla 
sua magistratura. La console Usa non 
può in alcun modo arrogarsi il diritto di 
stabilire la competenza dei tribunali nel 
nostro paese, mettendo in discussione 
la legittimità dei giudicati dei tribunali 


regionali. 

Il governo non può autorizzare attivi- 
tà illegittime eludendo il giudicato dei tri- 
bunali, invocando presunte necessità 
di difesa o trattati internazionali. Peraltro 
da anni denunciamo che proprio i trat- 
tati posti alla base della realizzazione 
dell’installazione militare, sono essi 
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universale, c'é chi non accetta di vivere 
da schiavo. 

Le radici di tutte le guerre sono nelle 
industrie che sorgono a pochi passi 
dalle nostre case. 

Chi si oppone alla guerra, senza 
opporsi alle produzioni di morte, fa 
testimonianza ma non impedisce | 
massacri. 

Per fermare la guerra non basta un 
no. Occorre incepparne i meccanismi, 
partendo dalle nostre città, dal territorio 
In cul viviamo, dove ci sono caserme, 
basi militari, aeroporti. fabbriche d’armi, 
uomini armati che pattugliano le strade 


mim. 


foto su: www.anarresinfo noblogs.org 


alti, ad esempio, o sulle case di lusso, 
o s quelle sfitte. Verranno tolti al fondo 
per la povertà! 

Ma si sta veramente uscendo dalla 
crisi economica? Secondo il Fondo 
Monetario Internazionale, l'amministra- 
zione USA, e in particolare la Banca 
centrale, deve continuare ad alimentare 
l'economia, rinviando l'aumento dei 
tassi d'interesse. Nel proprio rapporto 
annuale, il FMI mette l'accento sulle 
incognite che potrebbero dar vita ad 
un'ulteriore crisi finanziaria. A sette 
anni dallo scoppio della crisi, l'econo- 
mia capitalistica non è ancora riuscita 
a camminare sulle proprie gambe, e 
nel più importante paese capitalista, 
ha ancora bisogno del sostegno dello 
Stato: anche negli Stati Uniti gli esperti, 
i politici, i finanzieri, i manager, i premi 
Nobel non sono riusciti a venire a capo 
di una situazione che si sta avvitando 
sempre più. E il governo Renzi specula 
sulla misera che ha provocato! 


Tiziano Antonelli 


stessi illegittimi perché privi di approva- 
zione parlamentare ai sensi dell'art. 80 
della Costituzione (in proposito possono 
ascoltarsi su Radio Radicale le registra- 
zioni del convegno Muos e No Muos a 
giudizio svoltosi al Tribunale di Catania 
lo scorso 15 novembre) 

Pertanto, se la console rispetta la le- 
gislazione del Paese che la ospita deve 
in primo luogo accettare il giudicato dei 
tribunali e, se questi statuiscono l'ille- 
gittimità dell’opera provvedere di con- 
seguenza, senza minacciare “perdite di 
pazienza” assolutamente fuori luogo. Si 
tratta ancora una volta di un atteggia- 
mento arrogante ma che non intimidisce 
minimamente l’intero movimento No 
MUOS, che forte delle proprie ragioni 


| continuerà la sua battaglia fino alla fine, 


considerato anche che nessun trattato 
internazionale legittimamente approvato 
nelle forme previste dalla Costituzione, 
obbliga l’Italia al mantenimento delle 
basi ad uso esclusivo USA sul nostro 
territorio. 


UMANITA NOVA 
Ancona 


Processiamo Il PD 


In una fredda mattina del febbraio 
2014 un'imponente ‘armata’ compo- 
sta da alcune centinaia di poliziotti di 
vari corpi circonda e blocca un intero 
quartiere popolare di Ancona dando 
poi l'assalto all'ex scuola occupata di 
via Ragusa dove da prima di natale, col 
nome di “Casa de Nialtri” è in atto un'e- 
sperienza nuova e unica per il territorio 
locale e forze anche nazionale. 

Senza tetto e immigrati provenienti 
da tutte le parte del mondo, insieme a 
un gruppo di solidali (con forte presenza 
anarchica ed anarcosindacalista), ten- 
tano di dar vita a un percorso di convi- 
venza e di autogestione ridando forza e 
dignità a quelli che sono considerati gli 
ultimi della terra. Attorno si è sviluppata 
una rete di solidarietà regionale con 
arrivi continui di cibo, vestiti, mobili, me- 
dicinali, ecc. Sgomberati militarmente gli 
abitanti della Casa sono deportati e per 
molti di loro comincerà una lunga odis- 
sea. La regia dell'operazione è targata 
PD (la “sindaca’ Mancinelli ha rifiutato 
ogni trattativa e scelto la prova di forza 
militare) e non si limiterà allo sgombro 
della Casa. Comincia e continua fino ad 


Oggi, una vera e propria ‘pulizia etni-. 


ca” (contro il cosiddetto “degrado”) per 
scovare | tanti poveri che trovano riparo 
nei mille angoli della città. La caccia 
all'uomo arriva persino nei sotterranei 
dell'ospedale regionale dove i senza- 
tetto da anni trovano riparo dal freddo, 
aiutati spesso dai lavoratori. 

Due giorni dopo lo sgombero alcune 
centinaia di persone (occupanti della 
Casa e solidali) dopo aver manifestato 
davanti a un comune blindato da cele- 
rini e carabinieri (che respingono ogni 
tentativo di forzatura), formano un im- 
provvisato corteo che si dirige alla sede 
regionale del PD. Alcuni solidali riesco- 
no ad entrare nel portone d'ingresso 
dello stabile prima che la celere riesca 
a chiuderlo e a schierarsi per impedire 
agli altri dimostranti di entrare. 

Penetrati nella sede del partito re- 
sponsabile dello sgombero e delle vio- 
lenze del potere, si assiste al “miracolo” 
delle bandiere e targhe del PD che, 
prese da grande vergogna, decidono 
di suicidarsi volando dal quarto piano, 
probabile malore attivo. 

Oggi per quei fatti polizia e PD chie- 
dono il conto cercando di colpire e crimi- 
nalizzare i compagni. Il 18 giugno 2015 
al tribunale di Ancona comincia (con 
l'udienza preliminare) il processo contro 
7 imputati di violazione di domicilio e 
danneggiamenti con ulteriori aggravanti. 
Tra gli accusati compagni dell'USI-AIT 
e del gruppo anarchico “Malatesta di 
Ancona” (Gianfranco e Matteo) e dei 
Centri Sociali Marche. Rischiano una 
condanna che può andare da un minimo 
di un anno e qualche mese a un massi- 
mo di 6 anni di carcere. 

Oltre alla denuncia di ufficio c'è 
anche quella presentata dal PD che, 
oltre a chiedere danni materiali “di cer- 
ta entita” chiede anche quelli “morali” 
dato che “il raid ha ingenerato timore 
per l'incolumità fisica degli associati 
e degli amministratori causando un 
danno morale e di immagine al Partito 
Democratico che si è visto così colpito 
nel libero esercizio degli scopi (tutelati 
dalla costituzione) posti a fondamento 
dell'esistenza stessa del partito”. 

Il processo che si apre ad Ancona è 

molto importante per un territorio regio- 
nale dove la piovra del “nuovo fascismo” 
del PD controlla e gestisce ogni cosa 
tentando di eliminare e criminalizzare, 
anche violentemente, ogni dissenso e 
‘opposizione sindacale e sociale. Nel 
periodo trascorso dallo sgombero di 
Casa de Nialtri ad oggi lo scontro contro 
questo potere e le sue ramificazioni, è 
stato quotidiano e diffuso dimostrando 
che la giunta del comune di Ancona 
(con la sua arroganza, prepotenza e 
violenza) è solo uno dei tanti tentacoli 
della piovra. 

La dura vertenza che gli anarcosin- 
dacalisti dell'USI-AIT stanno portando 
avanti contro il licenziamento di due 


‘lavoratori cimiteriali iscritti all'USI da 


parte della nuova cooperativa chiamata 
dal comune di Senigallia ci riporta alla 
stessa logica dei fatti di Ancona. 

In questo caso la giunta PD (sinda- 
co Mangialardi) e le cooperative che 
si sono succedute nella gestione dei 


Destabilizzazione internazionale 


lavori cimiteriali hanno fatto emergere 
una serie di problematiche legate alla 
sicurezza, alla esternalizzazione dei la- 
vori e gestione degli appalti al massimo 
ribasso, del non rispetto delle clausole 
di salvaguardia di riassunzione di tutti 
i lavoratori da parte della cooperativa 


subentrante e tanto altro ancora. Anche 
in questo caso chi si batte per i diritti dei 
lavoratori e per la loro sicurezza, viene 
discriminato, perseguitato e alla fine 
gli viene tolto il lavoro causando gravi 
problemi per lui e per la sua famiglia. 
Anche questo è il PD nelle Marche. 


14 giugne 2015 


Abbiamo visto la loro “democrazia” 
nello sgombero di Casa de Nialtri, nella 
criminalizzazione dei compagni, nelle 
loro pratiche quotidiane per schiacciare 
chi soffre e chi lotta, l'abbiamo vista 
infine recentemente a fine maggio, al 
comizio elettorale di Renzi al teatro delle 
Muse di Ancona, in una città blindata 
dove la parola d'ordine è stata: nessun 
dissenso o contestazione deve manife- 
starsi. | nostri compagni del “Malatesta” 
e dell'USI sono seguiti, controllati, spiati, 
circondati da digossini e celerini, minac- 


. Ciati in ogni loro movimento. 


Vietate le bandiere, vietato il mega- 
fono, non si può volantinare, se tirate 
fuori lo striscione denunce immediate 
e...poi come ci informa il digossino “vi 
fate anche male”. 

Fino all'allucinante tentativo di non 
farci sedere tranquilli su alcuni scalini 
perchè, come ci è stato detto: se siete 
più di tre è manifestazione non autoriz- 
zata. Il giorno dopo il "Corriere Adriati- 
co" riassume in due righe la situazione 
kafkiana: "in piazza anche il gruppo 
anarchico Malatesta, marcato a vista 
dalle forze dell'ordine". qee 

Contro questo nuovo fascismo il 
processo per i fatti del febbraio 2014 
diventa un avvenimento simbolo, per 
ribaltare una logica che non accettiamo 
e che combattiamo, perchè i compagni 
imputati non devono difendersi da niente 
e l'accusa va rispedita al mittente. 

La violenza è solo quella del PD. | 
danni, materiali e mọrali, li devono chie- 
dere al PD i senza tetto perseguitati e 
messi in strada, i lavoratori licenziati per 
le discriminazioni e le pratiche volute da 
un potere che arricchisce chi è già ricco 
e chi lo serve, affamando e colpendo 
tutti gli altri. 

Per l'udienza preliminare, ma ancor 
di più per il giorno in cui sarà emessa 
la sentenza, invitiamo alla massima 
solidarietà e mobilitazione. 


Gruppo Anarchico “Malatesta” e 
Sezione USI-AIT di Ancona 


Un business a spese del contribuente 


Per evitarsi la pena di commentare il 
magro risultato elettorale, e per far capi- 
re a tutti quali siano i veri padroni a cui 
deve rispondere, un Renzi in versione 
NATO lunedì scorso è volato in Afghani- 
Stan, ad arringare i soldati italiani. Sen- 
za risparmiarci il ridicolo di indossare la 
tuta mimetica, dall'alto della sua scienza 
politica, Renzi ha spiegato ai giovani 
militari che in un mondo globale la 
sicurezza interna ai vari Paesi dipende 
dalle loro scelte internazionali. Parole 
sante. Parole tanto più significative se 
pronunciate in un Paese, l'Afghanistan, 
che dal 2002 segna ogni anno un nuovo 
record di produzione dell'oppio. Proprio 
quell'oppio che. trasformato in eroina, 
inonda l'Europa. 

La destabilizzazione dell'Afghanistan 
da parte della NATO ha quindi compor- 
tato | suoi riflessi destabilizzanti all'in- 
terno dei Paesi della NATO. Si potrebbe 
iniziare a questo punto la solita litania 
Sugli "errori dell'Occidente", se non ci 


Si ricordasse che la destabilizzazione 


costituisce un business. Che la NATO 
non abbia nulla a che vedere con la 
produzione ed il traffico di oppio, può 
essere infatti sostenuto solo contro ogni 
evidenza, e ciò fa parte di quei "segreti" 
noti a tutti, ma troppo osceni per essere 
pronunciati, poiché rimetterebbero in 
discussione tutta la visione del mondo 
comunemente accettata. 

Il problema è che, se per alcuni la 
destabilizzazione internazionale co- 
stituisce un business. per altri è una 
spesa. La destabilizzazione infatti è a 
carico del contribuente, che deve finan- 
ziare crescenti spese militari, che a loro 
volta vanno a favorire ed organizzare 


il contrabbando che fiorisce all'ombra 
delle basi militari e del segreto milita- 


re. Non si tratta solo di contrabbando 


di oppio, ma'‘anche di armi, sigarette, 
petrolio e di ogni altro genere di merce. 
Il contribuente cosi non finanzia solo la 
destabilizzazione, ma anche la colossa- 
le evasione fiscale che il contrabbando 
comporta da parte delle multinazionali, 
le quali trovano nella NATO una con- 
fortevole e dissimulata "location" per il 
loro lobbismo. 

Può apparire un paradosso che degli 
Stati finanzino la frode fiscale, ma lo 
Stato non esiste. Lo Stato è in parte 
un'astrazione giuridica ed in parte una 
superstizione, mentre ciò che esiste 
realmente è il potere di lobby e di co- 
sche che agiscono in nome di queste 
astrazioni e superstizioni. 

Le spese militari non riguardano 
soltanto l'acquisto di nuove armi, come 
i famigerati F35, ma anche le spese 
logistiche del personale e delle basi. La 
spesa militare effettiva è molto maggiore 
di quella dichiarata ufficialmente, poiché 
viene dissimulata in più capitoli di spesa, 
ed è anche a carico delle Regioni. In 
coincidenza con i record della produ- 
zione e del traffico di oppio, anche la 
spesa militare italiana registra sempre 
nuovi record. | 

Ma tutto ciò è ancora nulla, dato che 
il contribuente dovrà affrontare sempre 
maggiori costi per la destabilizzazione 
della Libia operata nel 2011, che com- 
porta non solo contrabbando di petro- 
lio, ma anche contrabbando di esseri 
umani. | media pongono l'accento sul 
micidiale traffico operato con i barconi 
e sulle stragi che esso comporta, ma 


quel traffico potrebbe costituire solo un 
diversivo rispetto a forme di immigrazio- 
ne illegale organizzate sotto il paravento 
del segreto militare. Nel 2011 si è potuto 
riscontrare come gran parte della sini- 
stra sia vulnerabile al mito razzistico 
e colonialistico del "fardello dell'Uomo 
Bianco" elaborato dallo scrittore inglese 
Rudyard Kipling. Si è assistito così allo 
spettacolo di una "sinistra interventista", 
convinta che esistano "popoli minoren- 
ni", assolutamente bisognosi del soccor- 
so del sedicente Occidente, cioè della 
NATO. Si è visto poi con quali risultati. 

Renzi aveva promesso un decreto 
per l'intervento militare italiano in Libia 
per il marzo scorso, poi i tempi sono slit- 
tati. Si attende l'autorizzazione dell'O- 
NU, che l'aveva a sua volta promessa 
venti giorni fa. Questa improvvisa timi- 


| dezza pare sia dovuta all'atteggiamento 


russo, molto meno malleabile che nel 
2011, dato che al Cremlino hanno co- 
minciato a comprendere che l'obiettivo 
finale di tutta questa destabilizzazione è 
l'accerchiamento commerciale e militare 
della Russia, in vista di un suo smem- 
bramento in stile Jugoslavia. I 
La recente missione del ministro 
degli Esteri Gentiloni in Russia ed i 
suoi colloqui con il suo omologo russo, 
Lavrov, hanno generato i soliti comuni- 
cati né carne né pesce. Significa però 
qualcosa il fatto che Gentiloni abbia 
trovato il modo di vantarsi della posizio- 
ne italiana, improntata sì alla fermezza 
nei confronti della Russia, ma anche al 
dialogo. Gentiloni è riuscito ad ottenere 
anche la promessa di una visita di Putin 
all'Expo di Milano, in base alla regola 
aurea che una nota.di ridicolo non deve 


mai mancare in queste solenni occasioni 
internazionali. 

Gentiloni però non ha mancato di 
lamentarsi per la "Black List" di inde- 
siderabili stilata dal governo russo. La 
destabilizzazione non passa solo per gli 
eserciti, ma anche per lo spionaggio e 
la provocazione, mirati ad organizzare 
"rivoluzioni colorate". Circolano molti 
politici ambigui, che sono in effetti alle 
dipendenze dei servizi segreti NATO, 
ed il fatto di pubblicarne i nomi serve 
appunto a "bruciarli". À 

Nella lista nera di Putin vi.è anche 
una donna di. origine italiana, ora na- 
turalizzata svedese, la signora Anna 
Maria Corazza, che ha preso anche il 
cognome del marito, l'ex primo ministro 
svedese Bildt. La storia d'amore fra i due 
è cominciata nei Balcani, nel corso della . 
guerra. Probabilmente la signora era lì 
per conto della NATO, ed il consorzio 
con un politico svedese risulta del tutto 
coerente. La Svezia infatti non è più 
un Paese neutrale, ma è coordinato 
con la NATO in base ad un accordo di 
partenariato. 

Porre veti all'ingresso sul proprio 
territorio a certi personaggi costituisce 
un mezzo di difesa molto più economico 
ed efficace che investire in nuove armi. 
Un irrigidimento della Russia potrebbe 
costituire anche una buona notizia per il 
contribuente, poiché porrebbe un freno 
all'attuale ondata di destabilizzazione 
internazionale di marca "occidentale", 
che va dall'Ucraina, alla Siria, alla Libia, 
all'Afghanistan. 


COMIDAD 
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libico. Perchè non esiste un governo 
unitario ma, in seguito alla guerra civile, 
il territorio libico si è diviso in due parti 
controllate da due governi differenti che 
si dichiarano entrambi leggiti. Ambo i 
governi, di cui solo uno è riconosciuto 
dalla comunità internazionale, si sono 
dichiarati contrari all'intervento europeo 
e hanno dichiarato che la questione dei 
flussi migratori è questione interna della 
Libia, quindi non si capisce come l'UE 
farà ad ottenere il placet del governo 
libico. 
Altra complessa questione è quella 
riguardante le reazioni degli altri stati 
dell'area nord-africana. Qualora vi fosse 
uno stop, o anche una significativa ri- 
duzione, del flusso di migranti passante 
per la Libia il flusso stesso si sposte- 
rebbe sugli altre tre paesi facilmente 
utilizzabili per il traffico: Algeria, Tunisia, 
estremamente vicine alla costa italiana, 
e Marocco, vicinissimo alla costa spa- 
gnola e sul cui territorio sono presenti 
enclavi europee già estremamente for- 
tificate per contrastare l'immigrazione. 
E facile immaginare che i governi di 
questi stati sarebbero ben poco felici di 
veder trasferire su di sé il flusso migra- 
torio ed è altrettanto facile immaginare 
che la loro reazione sarebbe l'uso della 
forza contro i migranti stessi. 
Altro possibile canale per raggiunge- 
re l'Europa è la “rotta orientale”, quella 
che passa dalla Turchia e dalla Grecia. 


-- E anche qua si aprono altri problemi: 


l'Europa si troverebbe con il dover ge- 
stire la frontiera greco-turca e quindi a 
dover trattare da un lato con il ben poco 
conciliante governo turco dell'AKP e 
dall'altro con il governo greco di Syriza 
che è al completo sbando finanziario, e 
in forte divergenza con i principali paesi 
UE, e non sarebbe in grado di affrontare 
da solo l'emergenza che acuirebbe il 
. già forte flusso migratorio nel paese 
ellenico. 
Altra questione è l'operazione in sé e 
per sé: l'operazione avrebbe il compito 
di andare a distruggere i vascelli uti- 
lizzati dai trafficanti e di dare un colpo 
fatale alle organizzazioni degli stessi. 
Ma i vascelli usati dai trafficanti sono 
vascelli acquistati giorno per giorno 
dai pescatori libici e usati per un solo 
viaggio. Come fare, quindi, a mettere 
fuori gioco questi vascelli nella breve 
finestra di tempo tra la scoperta degli 
stessi e l'imbarco dei migranti? E come 
fare, prendendo per buono l'obbiettivo 
dichiarato dall'UE, a garantire anche la 
vita dei migranti? Sono due obbiettivi 
inconciliabili data anche la difficoltà a 
costruire un'efficiente e affidabile rete 
di intelligence in uno scenario con 
moltissimi attori come quello libico. In 
questa fase, tra l'altro, è previsto anche 
l'uso di forze anfibie, sconfessando 
quindi quanto più volte dichiarato dagli 
esponenti degli organi UE a riguardo del 
fatto che non ci sarebbero stati “boots on 
the ground”. E tutto questo ovviamente 
espone gli stessi soldati europei a rischi 
in quanto è facile immagine che qualcu- 
no mal accetterà l'intervento straniero 
in Libia. Inoltre i danneggiamenti alle 
infrastrutture dei porti porterà ad un 
ulteriore stretta sulle condizioni di vita 
delle popolazioni locali la cui economia 
si basa sul commercio ittico: bel modo 
per generare ulteriori profughi. 
Insomma un'operazione militare 
tutt'altro che semplice e tutt'altro che 
tesa a salvaguardare le vite dei migranti 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


Un'operazione che fa anche riflettere 


sulla totale idiozia delle classi dirigenti 


europee: prima fanno accordi con Ghed- 
dafi per ridurre i flussi migratori, cosa 
effettivamente avvenuta, poi quando è 
diventato impresentabile agli occhi del 
mondo lo scalzano, 2011, gettando il 
paese nel caos e infine devono trovare 
il modo intervenire direttamente quando 
la situazione si fa intollerabile sia dal 
lato dei flussi migratori che dal lato del 
rischio per le infrastrutture di proprietà 
di aziende europee presenti in Libia, 
pensiamo ai terminal gas-petroliferi e 
ai campi di estrazione stessi. E d'altra 
parte una possibile chiave di lettura 
sulle motivazioni di questo possibile 
intervento potrebbe passare anche da 
qua: oltre a colpire il flusso migratorio 
sarebbe interesse europeo anche met- 
tere in sicurezza il flusso di combustibile 
dalla Libia, sopratutto in un momento 
in cui i bassi rapporti con la Russia 
potrebbero innescare un problema sulla 
questione vitale dell'approvvigionamen- 
to energetico. 

Tanto per aggiungere un ulteriore 
elemento di analisi: il flusso migratorio 
che vediamo adesso ha come suo più 
vicino corrispettivo storico nell'area 
occidentale-mediterranea solo quello 
del periodo immediatamente successivo 
alla seconda guerra mondiale [3]. 

Infine alcune considerazioni sul ruolo 
italiano in questa vicenda. Renzi e, so- 
pratutto la sua donna di fiducia in Euro- 
pa, Mogherini, hanno mostrato di saper 
giocarsi la partita a livello europeo. Ma 
al contempo vengono evidenziati tutti i 
limiti dell'Unione Europea stessa che si 
trova a dover organizzare un intervento 
raffazzonato, di dubbia riuscita, con 
costi non ancora calcolabili, che rischia 
di rimettere in discussione i rapporti con 
vari paesi e primo nel suo genere: nei 
fatti un'operazione militare squisitamen- 
te a guida UE non si è ancora avuta. 
In ambito interno dell'Italia il dato che 
emerge è che il PD è disposto a fare 
quello che i leghisti, nelle loro sparate 
fascistoidi e propagandiste, propone- 
vano già quindici anni fa: sparare sui 
barconi e fermare i flussi manu militari. E 
forse un caso che la propaganda leghi- 
sta per l'ultima tornata elettorale si sia 
spostata sui nemici interni, individuati 
in sinti e rom? 

Il Partito Democratico si dimostra 
ancora una volta all'avanguardia nel 
famoso sport tipico di tutti i governi 


centro-sinistri di superare a destra quan- 


to proposto, vagheggiato e sognato, dai 
precedenti governi di centrodestra. 


lorcon 


[1] https://wikileaks.org/eu-military- 
refugees/PMG/page-1.html 

[2] http://www.theguardian.com/ 
world/2015/may/13/migrant-crisis-eu- 
plan-to-strike-libya-networks-could- 
include-ground-forces e http://www. 
theguardian.com/world/2015/may/10/ 
libya-people-smuggle-military-action- 
not-stop-multifaceted-trade 

[3]http://www.theguardian.com/ 
world/commentisfree/2015/jan/03/arab- 
spring-migrant-wave-instability-war 

Per un ulterio approfondimento della 
vicenda consiglio di sentire la mia chiac- 
cherata di venerdì mattina ai microfoni 
di Anarres, trasmissione informativa di 
Radio Blackout. La registrazione del mio 
intervento della puntata la potete trovare 


su anarres-info.noblogs.org 


posizione chiara e coerente. Il gruppo 
Azione Anarchica Rivoluzionaria (DAF) 
di Istanbul ha mantenuto una posizione 
antielettorale ed è restato al fianco dei 
lavoratori e di tutti gli oppressi, in par- 
ticolare del popolo curdo che in questi 
mesi ha subito ancora di più la violenza 
assassina dello Stato. 


Certo non può essere ignorato il 
rilievo-storico dell'ingresso di un partito 
come l'HDP nel parlamento turco. Ma 
è chiaro che questo risultato elettorale 
registra una situazione politica e sociale 
che si è sviluppata fuori dal parlamento, 
in cui lo Stato spesso è intervenuto vio- 
lando le sue stesse leggi. Il movimento 
nato da Gezi Park represso con il terrore 
dal governo; la lotta nei territori curdi 
contro le basi militari e lo sviluppo in 
Turchia di un movimento di solidarietà 


con la resistenza e la rivoluzione della 


i 


F 
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Rojava; la strage della miniera a Soma 
e le lotte operaie degli ultimi mesi. Sono 
lotte che anche quando si sono limitate 
a chiedere piccoli miglioramenti interni 
al sistema, si sono scontrate con la 
repressione violenta dello Stato. Sono 
tutti processi che hanno indebolito il 
consenso nei confronti del governo e 
che hanno spesso portato | lavoratori 
e il popolo a scontrarsi con il terrore di 
Stato imposto dal governo, suscitando 
una profonda volontà di cambiamento. 
Ma la strage di Diyarbakir ci mostra 
come lo Stato sia disposto ad utilizzare 
ogni mezzo per fermare questa volontà 
di cambiamento, non c'è legalità e non 
c'è pietà quando le strutture del potere e 
i privilegi acquisiti vengono messi seria- 
mente in discussione. | risultati elettorali 
quindi, pur testimoniando il consenso 
nei confronti dei diversi partiti di una 


y tia Vas 


Pi) 


larga maggioranza della popolazione, 


fotografano una situazione politica che 
è frutto di un processo che non avrà 
soluzione attraverso le vie parlamentari, 
attraverso la costituzione di un nuovo 
governo o la promulgazione di nuove 
leggi, perché la posta in gioco è troppo 
alta e il conflitto scatenato dal potere e 
dal privilegio contro la volonta di libertà 
e giustizia si combatte al di fuori delle 
regole della democrazia parlamentare. 
Questo processo potrà trovare soluzio- 
ne solo attraverso delle reali conquiste 
sociali, che saranno possibili unicamen- 
te con l'abbattimento di quel gigantesco 
apparato militare-repressivo che in 
Turchia è sempre stato un micidiale 
strumento, spesso difficilmente control- 
labile, di repressione e sopraffazione, 
prima per i governi “laici” e poi per | 
governi “religiosi”. 


Dario Antonelli 


Mazzette, mondiali e pallonari 


D continua dalla prima pagina a 


dell'Fbi sono state fortemente volute da 
Loretta Lynch, capo del dipartimento 
di giustizia statunitense, politicamente 
legata al presidente Obama. Tra le 
pentole che si vogliono scoperchiare, ci 
sono quelle in cui si è cucinata l'asse- 
gnazione dei mondiali 2018 in Russia, 
probabilmente condizionata da un bel 


gruzzolo di tangenti. L'indagine, quindi, 


potrebbe essere letta come un pesan- 
te sgambetto degli Usa nei confronti 
dell'antagonista Putin. Anche l'edizione 
dei mondiali 2022, assegnata al Qatar, 
si trova sotto la lente d'ingrandimento 
degli inquirenti, tanto che molti grossi 
sponsor (dalla Visa all'Adidas, dalla 
Coca Cola alla Hyundai) hanno improv- 
visamente chiesto maggiori garanzie sul 
rispetto dei diritti umani nei cantieri che 
stanno realizzando gli impianti sportivi 
in quell'emirato autocratico e illiberale 
dalla inesistente tradizione calcistica. 
Ovviamente, tutta questa attenzione 
delle multinazionali per gli schiavi intenti 
alla costruzione dei nuovi, avveniristici 
stadi in Qatar, non è proprio disinteres- 
sata: basti pensare che il presidente 


A.I. on Line 
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della Hyundai, Chung Mong-joon, sta 
accarezzando l'idea di candidarsi alla 
presidenza della Fifa, con l'appoggio 
del calcio europeo (e infatti l'Inghilterra 
è pronta a fare le scarpe al Qatar per 
accaparrarsi i mondiali). 

Sembra inoltre che il sistema di 
tangenti e corruzione con il quale le 
federazioni si compravano letteralmente 
le assegnazioni delle competizioni inter- 
nazionali abbia cominciato a funzionare 
sin dal 1992 per garantire alla Francia 
l'edizione del 1998. Stessa cosa per i 
mondiali 2010 in Sudafrica. 

La corruzione sarebbe servita per- 
sino a colmare gli errori arbitrali sul 
campo. Quando nel 2009 la nazionale 
irlandese fu eliminata dalla Francia 


“grazie a un gol viziato da un plateale 


fallo di mano di Henry, la Fifa si sarebbe 
affrettata a sganciare 5 milioni di euro 
alla federazione dell'Isola verde per 
scongiurare un ricorso e risarcirla del 
torto subito. 

E gli irlandesi avrebbero incassato 
senza fiatare. 

Insomma, il bubbone della Fifa è 
scoppiato e dovrebbe servire a un rime- 
scollamento di carte che possa ridefinire 


i rapporti di forza nel calcio mondiale. 
Le federazioni asiatiche come Cina e 
India scalpitano per avere maggior peso 
e maggior potere. Risulta abbastanza 
chiaro, dunque, che le questioni che 
riguardano l'organizzazione del football 
internazionale siano facilmente sovrap- 
ponibili a interessi economici e politici 
molto più estesi. | 

Lo scintillante baraccone del calcio è 
talmente intriso dalle dinamiche di mer- 
cificazione capitalistica che è difficile 
sperare in una sua disintossicazione. 
Persino le serie minori del calcio italiano 
(la serie D e la Lega Pro) sono state 
recentemente interessate da indagini 
su partite truccate e infiltrazioni mafiose 
nella gestione delle scommesse. Pur- 
troppo, nemmeno le categorie dilettan- 
tistiche sono immuni dalla corruzione. 
D'altra parte, se i modelli di riferimento 
del calcio ad alti livelli sono caratte- 
rizzati da stili di vita, introiti, ingaggi e 
interessi da capogiro, perché mai un 
giovane calciatore di provincia dovrebbe 
rinunciare ai guadagni facili e immediati 
offerti dagli illeciti sportivi? 

In questa brutta partita non perde 
soltanto lo sport e il suo portato di valori 
fondamentali come la lealtà, il rispetto 
di sé e degli avversari. la sfida per il 
superamento dei propri limiti, il sano 
divertimento. 

A perdere sono anche i tifosi, quelli 
che vorrebbero assistere a partite vere e 
senza trucchi, quelli che genuinamente 
contribuiscono, a voltė senza renderse- 
ne conto, a mantenere un carrozzone 
che, così com'è, si prende gioco, in 


modo becero, della loro passione. 


Oronzo Canà 


[1] http://Awww.huffingtonpost.it/2015/06/03/ 
blatter-indagato-obara_n_7501 730.html 
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La scabrosa questione delle “liste 
di proscrizione”, applicate con punti- 
glio nella selezione della manodopera 
addetta ai padiglioni dell'Expo, non 
accenna a quietarsi a dispetto della fitta 
cortina di silenzio che la circonda. 

Riassumendo, le prime notizie erano 
state rivelate da una nota radio milane- 
se, in seguito riprese da alcuni organi di 
informazione di secondo o terzo livello 
ma anche dalla stampa del gruppo De 
Benedetti (Repubblica ed Espresso), 
che avevano dato spazio - una tantum 
- alla notizia, forse più per un tentativo 
di smarcarsi dal gregge e poter fare così 
bella figura nei confronti dei lettori più 
democratici che per dovere di cronaca. 

Per il resto, dimostrando cosa si 
intenda per giornalismo investigativo 
di stampo anglosassone, gli altri organi 
di informazione avevano invece scelto 
di collocare l'intera vicenda sotto il 
classico tappeto per non disturbare | 
manovratori, ovvero la società Expo, la 
Questura di Milano e il Ministero degli 
interni, che di questo pasticcio sono 
stati gli artefici. 

Dato che per le alte sfere l'argomento 
appare alquanto scomodo, perché mai 
turbare l'animo dei cittadini mettendo in 
piazza alcune inconfessabili verità che 
riguardano l'Evento dell'anno ? 

Se dell'Expo siamo quotidianamen- 
te obbligati a parlare — si sarà detto 
qualcuno - è sufficiente pubblicare 
quotidianamente un paio delle tante ed 
inconsistenti note di costume confezio- 
nate dai redattori della cronaca cittadina 
ed il dovere di cronaca è soddisfatto. E 
infatti così è stato. 

Ciononostante la questione dei li- 
cenziamenti “per motivi di sicurezza 
che non possono essere rivelati” non 
accenna a placarsi. 

Se non altro perché — esaminando 
i fatti — tutta la vicenda appare come 
un clamoroso autogol, l'ultimo di una 
lunga serie, dovuto a quel pressappo- 
chismo che è la principale caratteristica 
dell'Expo. 

Un madornale errore di tempistica 

che ha creato il fattaccio, se si conside- 
ra che molti tra gli addetti felicemente 
assunti per l'Expo (ormai il numero di 
5/600 persone coinvolte nel pasticcio è 
più che congruo) erano stati esaminati 
preliminarmente, poi selezionati tra | 
migliori e, dopo avere superato tutte le 
ulteriori prove, finalmente considerati 
idonei e assunti, infine debitamente 
muniti di “pass” personale e di divisa 


di ordinanza e avviati al lavoro nei. 


padiglioni ... 

... solo per essere improvvisamente 
licenziati in tronco, non perché siano 
risultati incapaci di svolgere le man- 
sioni loro assegnate o perché abbiano 
mostrato segni di squilibrio mentale, 
bensì perché sono stati segnalati come 
‘indesiderati’ da un qualcosa, un qual- 
cosa che alla fine ha avuto anche un 
nome: Archivio SDI. 

Verosimilmente, l'operazione di veri- 
fica sui candidati avrebbe dovuto opera- 
re in maniera “soft”, scartando preventi- 
vamente coloro che risultavano sospetti 
(e qui ci sarebbe molto da discutere su 
cosa si intenda per “sospetto”) 

In realtà, ciò che ha creato. il pastic- 
cio è stata la lentezza della macchina 
burocratico-poliziesca, che ha imposto 
(oppure solo suggerito, a seconda delle 
opposte versioni dei fatti) il ‘ritiro dei 
‘pass’ e i conseguenti licenziamenti 
‘ quando ormai il tempo massimo era 
già scaduto, ovvero quando coloro 
che a posteriori sarebbero stati espulsi 
erano probabilmente già. all'interno del 


sito, magari al lavoro per apprestare 


gli stands. 

Un particolare del tutto insignificante 
per un meccanismo che, una volta mes- 
‘so in moto, procede inesorabilmente la 
sua marcia senza porsi dubbi di sorta. 

Un disastroso errore che ha posto in 
grave imbarazzo il Governo e, a maggior 
ragione, il Viminale, perché ha rivelato 
un segreto di Pulcinella: l'esistenza di 


un archivio informatico in base al quale 
ogni cittadino italiano potrebbe (ma il 
condizionale è corretto in questo caso?) 
essere stato oggetto di una attività ‘in- 
formativa” nel corso della sua vita. 

Una serie di note, segnalazioni o 
altro, atte a dare conto della persona- 
lità del soggetto e della sua eventuale 
pericolosità per il cosiddetto ordine 
pubblico. 

Per dare un esempio concreto, un co- 
noscente di chi scrive, persona di retto 
comportamento e con prole. dovendo 


ottenere un attestato rilasciato dalla. 
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Questura si è sentito chiedere con spia- 
cevole insistenza spiegazioni in merito 
alla sua frequentazione di un certo bar, 
avvenuta circa quindici anni addietro. 

Solo a posteriori costui si è ricor- 
dato che il locale era poi stato chiuso 
in quanto luogo di piccolo spaccio e, 
facendo mente locale, ha con sorpresa 
collegato le domande postegli con l'at- 
tività “collaterale” del bar, alla quale era 
comunque del tutto estraneo. Ma il suo 
nome risultava all'epoca tra i frequen- 
tatori del locale ... e risulta ancora oggi 
a quanto pare. 


> 


rinnovato l'abbonamento? 


dature e altro ancora 


Informazioni e dettagli personali che, 
come il caso Expo ci dimostra in ma- 
niera lampante, anche in mancanza di 
denunce in corso o di condanne penali 
potrebbero prima o poi ritorcersi contro 
chiunque all'improvviso, senza che il 
tapino di turno possa smarcarsi da un 


qualcosa che non solo gli è totalmente: 
ignoto ma che lo condanna inesorabil- 


mente e senza processo. 
Considerati il totale silenzio stampa 


‘mantenuto fino ad oggi dal governo e 


la confusa quanto imbarazzatissima 
spiegazione fornita dal sottosegretario 
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- 


agli Interni Bubbico, é evidente che 
la topica delle liste di proscrizione ha 
messo a nudo una questione riservata. 
Possiamo quindi solo immaginare quale 
scompiglio abbia creato nelle alte sfere 
del Ministero degli interni. 
Come sembra dire un grande quoti- 
diano ... se sei stato licenziato è perché ` 
hai frequentato i Centri sociali e così. 
impari la prossima volta ... fornendo al 


-Viminale un penoso “assist” che, in re- 


altà, peggiora ancor di più la situazione. ` 
Sia perché le discriminazioni (arbitra- 
rie) poste in essere hanno spesso ben 
poco a che vedere con la frequentazione 
di Centri sociali, sià perché questa fur- 
besca e semplicistica spiegazione ha un 
fondamento giuridico assai poco solido. 
Per quanto ci riguarda, il fatto che 
esista un qualsivoglia sistema di sche-. 
datura politica non ci sorprende né tanto 
né poco. Anzi, ci saremmo meravigliati 
se non esistesse. 
‘Sappiamo invece molto bene che 
esiste da sempre e ne siamo da sempre 
pienamente coscienti, così come sap- 
piamo che, da che mondo è mondo, il 


‘ capitale ha da sempre utilizzato le infor- 


mazioni di provenienza questurina per 
valutare le assunzioni di personale e per 
fare attività di spionaggio nelle aziende. 

Così come non ci stupisce che una. 
attività di schedatura venga utilizzata 
per colpire coloro che si ingegnano a 


-rimediare un salario qualsiasi, anche di 


merda, a dispetto di essere stati elegan- 
temente definiti Bamboccioni o Choosy 
da quella classe dirigente che oggi gode 
del massimo discredito. 


ZTL 
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A volte la soluzione a un problema 
. diventa essa stessa il problema. Que- 
sta banale considerazione può tran- 
quillamente essere applicata all'entrata 
in vigore in Italia di quella che, come 
al solito in inglese, è stata chiamata 
"cookie law", un nome che suona più 
serio di "legge biscottino". 

.Tutto è iniziato nel 2009. con l'ap- 
_ provazione della Direttiva europea 
sulla "e-privacy" [*] e, in particolare, 
con l'articolo che prevede un assenso 
informato degli utenti che visitano siti 
nei quali si faccia uso .di tecnologie 
basate sui cosiddetti "cookies". 

Dietro questo simpatico termine si 
celano dei sistemi di raccolta di dati, 
sugli utilizzatori dei siti, che possono 
andare da quelli più banali, tipo la 
lingua preferita per leggere le pagine 
web, a quelli più invadenti, come dati 
personali e comportamentali. 

La Direttiva è stata in seguito appro- 
vata dai Parlamenti dei paesi membri e 
la sua applicazione in Italia è iniziata il 
3 giugno scorso. 

La norma si basa su un intento me- 
ritorio, quello di rendere consapevoli 
le persone che usano il web su quello 
che avviene quando lo fanno: cliccare 
su un link, commentare qualcosa, guar- 
dare un filmato.....sono tutte azioni che 
comportano la raccolta di dati e il loro 
uso a fini commerciali. 

Ma, nonostante le migliori intenzio- 
ni, l'applicazione della Direttiva ha pro- 
vocato una discreta serie di problemi. 

Per prima cosa la norma si applica 
solo ai siti web europei, ovvero che 
sono di proprietà di singoli individui 
o entità collettive residenti in Europa. 

Già questo la dice lunga sulla stu- 


i altra! 


pidità di un legislatore che non aveva 
ancora (nel 2009!) capito che Internet 
non può essere regolamentata seguen- 
do le frontiere. almeno non possono 
esserlo | siti web. 

Avere dei siti che funzionano in un 
modo nell'UE e diversamente altrove 
rischia di confondere piuttosto che 
aiutare le persone, senza contare 


poi le differenti implementazioni della 


Direttiva nei diversi stati dell'Unione, 
che pure comporta una ulteriore fonte 
di disparità. 

In secondo luogo i passi da com- 
piere per mettere in regola anche un 
piccolo blog con 2 visitatori all'anno, 
sono non difficili ma sicuramente non 
facilissimi (anche per una certa confu- 
sione esistente nelle norme tecniche) 
per chi non fa l'informatico o l'avvocato. 

Il che ha immediatamente creato 
un mercato per società che vendono 
questo servizio per poche decine di 
euro che, moltiplicati per i milioni di 
siti già esistenti e per quelli a venire, 
significa un discreto affare per consu- 
lenti e tecnici a scapito magari di una 
associazione senza possibilità econo- 
miche che potrebbe anche incorrere 
nelle stratosferiche multe previste (da 
6 a 120 mila euro!) per gli inadempienti. 

A fronte di tutto questo, per acqui- 
sire il consenso all'uso dei "cookies" 
basta anche solo scorrere in basso la 
pagina sulla quale compare l'avviso 


previsto dalla legge, come dire che 


non viene richiesto ISPRA un click 
di conferma. 

Per non parlare poi della difficoltà, 
sempre per i siti, di mantenere corret- 
tamente traccia delle scelte fatte da 
un utente che potrebbe denunciare il 


enga 


B 
i A 


nternet 
Biscotti indigesti 


tempo esistenti. 


sito per avergli installato un "cookie" 
a tradimento. 

La legge è anche tecnicamente ob- 
soleta in quanto molti dei big del web 
usano oggi strumenti che non si servo- 
no solo dei "cookies" per raccogliere 
dati usati per i loro affari. 

Oltretutto non aiuta per nulla a 
rendere le persone che usano la Rete 
maggiormente consapevoli del fatto 
che visitando alcuni siti si forniscono 
(volontariamente o meno) informazioni 
di carattere personale e talvolta anche 
riservato e soprattutto che questo ge- 
nere di dati vengono utilizzati per scopi 
commerciali se non ancora peggio. 

Le pagine di spiegazione obbligato- 
rie previste dalle norme italiane sono 
lunghe e praticamente illeggibili per chi 
non abbia dimestichezza con le tec- 
nologie informatiche, lasciando quindi 
gli utenti inesperti in balia dei tecnici, 
visto che difendersi dai "cookies" è 
possibile ricorrendo a strumenti già da 


Con molta probabilità questa legge 
diventerà solo un intralcio all'uso del 
web e grazie ad essa nessuno divente- 
rà maggiormente consapevole dell'uso 
che viene fatto dei propri dati. 

Resta quindi sempre prioritario dif- 
fondere informazioni sugli strumenti a a 


disposizione per difendere il proprio I 


diritto a non essere spiato e non at- 
Www.umanltanova.org 


tendersi una protezione da questa o 
altre leggi. 


Pepsy 


[*] Qui il testo in italiano http://eur-lex. 
europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri= 
CELEX:32009L0136&from=EN 


Perugia 

19 e 20 giugno 
FieraMente — 
anticlericali; 
FieraMente 
antifascisti 


Il Comitato Pietro Castellini e il cir- 
colo ANPI di Perugia Bonfigli Tomovic 
presentano =. 

FieraMente anticlericali; FieraMente 
antifascisti = | due XX giugno di Perugia. 


Programma. 


19 giugno Ore 17 presso il circolo 
Tempo Bono (Perugia via del Cortone 
45-sopra via Ripa di Meana) dibattito 
sul Laicismo : di Stato o libertario? 
Introduzione di Tiziano Antonelli, e 
presentazione del libro di Federico Tulli 
Chiesa e Pedofilia, il caso Italiano. Sarà 
presente l'autore. 

ore 20 incontro con i migranti del 
Gambia richiedenti asilo politico 
. A seguire cena con musica 


XX Giugno Brindisi itineranti ai luo- 
ghi del ISOrgimento.e e della resistenza 
perugina. 

. Peri più coraggiosi il 1^ brindisi sarà 
. alle ore 14,30 in via Ponte Vecchio a 

‘Ponte San Giovanni di Perugia luogo 
e ora del martirio di Pietro Castellini 
Anonimo Martire Fulgido Eroe Pessimo 
Tiratore incauto soggetto della città di 
Perugia umile cantiniere del possidente 
Angeletti. 


Per aggiornamenti c'è la pagina 
facebook https://www.facebook. com 
anpiperugia 

e sempre su facebook https://www. 
facebook.com/groups/2045320562620 

08/?fref=ts 


Pordenone e Trieste 
Ovunque Kobanê, 
Ovunque Resistenza! 


Resistenza e rivoluzione in Kurdistan 
e Turchia 


Da due anni a questa parte le fonda- 
menta della rivoluzione sociale sono in 
fase di sviluppo in Rojava, il Kurdistan 
occidentale. Sostenendo questo, è 
difficile ignorare il fatto che alla base 
dell'attacco contro Kobanê ci sono gli 
interessi politici dello Stato Turco e del 
capitalismo globale.” 

dal giornale anarchico turco"Meydan”, 
Novembre 2014 

Ne parleremo con Dario e Giacomo, 
due compagni che si sono recati più 
volte in questi anni in quei territori.. 

Sara proiettato il video “Her yer Ko- 
bané, Her yer Direni!!” di Giacomo Sini 

Pordenone 

Mercoledì 24 giugno h.20.30 in via 
Pirandello 22 Circolo Libertario «Za- 
pata» 

Trieste 

Giovedì 25 giugno h.20.30 in via Diaz 
22 (di fronte alla libreria «In der Tat"-in 
caso di maltempo dentro) Gruppo Anar- 
chico Germinal 


. Novara, 
Per la rivoluzione 
sociale 


Venerdì 12 giugno alle ore 21.30, 


nella sede del Circolo Zabriskie Point, 


in corso Milano 44/A a Novara, Franco 
Schirone presenta il testo scritto insieme 
a Mauro De Agostini: 

PER LA RIVOLUZIONE SOCIALE 

Gli anarchici nella Resistenza a Mi- 
lano (1943-1945) 

edizioni zeroincondotta 


Massenzatico 
FestA400 


Per festeggiare i primi 400 numeri di "A" rivista anarchica, il circolo ARCI "Cucine del popolo" e la reda- | 
zione di "A" organizzano una festa di due giorni (27-28 giugno) a Massenzatico (Reggio Emilia) presso Il 
citato circolo ARCI "Cucine del popolo" (via Beethoven, 78). 

-Il programma prevede: 


Sabato 27 giugno 

ore 13 pranzo della solidarietà 

ore 15,30 dibattito con la redazione | 

ore 17,30 "Quella sera a Milano era caldo" con Claudia e Silvia Pinelli/ore 19,30 cena all'emiliana (euro 
20, suggerita prenotazione al cellulare indicato alla fine) 

ore 22 concerto di Alessio Lega "Addio Lugano bella" 


‘| Domenica 28 giugno 

ore 10,30 "Percorsi di educazione libertaria" con Gabriella Prati e Francesco Codello 

ore 12,30 pranzo dell'Internazionale | 

ore 15,30 "Anarchismo e letteratura" con Monica Giorgi e Massimo Ortalli 

ore 17 "Quale anarchismo oggi" con Andrea Papi e Simone Ruini 

ore18,30 proiezione del documentario "Nel segno del capro", presenta la regista Fabiana Antonioli. Inoltre: 
banchetti di libri e riviste/incursioni con lo Sputnik di Stefano Enea Virgilio Raspini / happening del Barone 
Rosso della Lunigiana I prestidigitazione del Mago Lux / spazio bambini/e / spazi liberi per dibattiti liberi/ 
ospitalità / varie e non eventuali / sorellanza e fratellanza per tutti 


per contatti: 
"A" rivista anarchica - www.arivista.org - arivista@tin. It 
Circolo ARCI "Cucine del popolo" - www.cucine.arealibertaria.org - cucine@arealibertaria. org 


per informazioni e per prenotare la cena di sabato 27 giugno: 340 7693229 
Empoli 


Empoli giovedi 18 giugno alla Casa del Popolo "Oreste Ristori" via Livornese 325 Ponte a Elsa FI ore 21,30 
PRESENTAZIONE dell'opuscolo "Vita di Oreste Ristori" promosso dalla Casa del Popolo del libro “ORESTE 
RISTORI, VITA AVVENTUROSA DI UN ANARCHICO TRA TOSCANA E SUDAMERICA” di Carlo Romani | 
edizione BFS interventi di Campigli, presidente della Casa del Popolo, Lorenzo Leoni, curatore dell'opuscolo f 
Paolo Becherini, Centro Studi Libertari "P. Gori" I 


7 UMANITÀ NOVA 


Comunicato 
Unicobas 


UNICOBAS: 5 giugno, P.zza delle 5 
LUNE, h.17.00/21.00, sit in al SENATO 
per il RITIRO del ddl SCUOLA 

Il 5 Giugno dalle h. 17.00 alle h. 
21.00, in Piazza delle 5 Lune (adiacenze 
di P.zza Navona) si terrà un sit-in. da- 
vanti al Senato, dov'è in corso il dibattito 
sul ddl Scuola. 

UNICOBAS organizza con docenti 
precari, immobilizzati e tutto il perso- 
nale della scuola un presidio per il ritiro 
del DDL "Buona Scuola". Indosseremo 


qualcosa di rosso e saremo presenti in - 


massa con bandiere, striscioni e cartelli. 
Tutto il popolo della SCUOLA è invi- 
tato a partecipare 


1. Palese disparità di trattamento 
sulla titolarità d'istituto tra docenti e 
personale ata, nonché rispetto al diritto 
alla permanenza sul posto di lavoro fra 
docenti e resto del pubblico impiego 
(violazione dell'obbligo della parità di 
trattamento nei confronti degli ammi- 
nistrati). Tutti hanno un posto fisso, 
anche chi è Impiegato su di una linea 
di autobus, mentre con il ddl 2994 gli 
insegnanti verrebbero inseriti in un 
organico cd. ‘funzionale’ senza una 
scuola fissa, per coprire le assenze 
dei colleghi o per piccole supplenze. 
Questo vulnus, a regime, investirebbe 
tutti docenti, sia quanti andassero in 
esubero che quanti avessero necessità 
di procedere a trasferimento. | più ‘fortu- 
nati' avrebbero un incarico triennale. Su 
triennalità del nuovo tipo di 'contratto' ed 
ambiti territoriali, va anche sottolineato 
che, come stabilisce il codice civile: 
"ogni lavoratore ha diritto, superato un 
periodo di prova e salvo comprovate 
esigenze, a permanere nel suo luogo 
di lavoro". Alcuni sprovveduti citano a 
confronto l'attuale DOP (dotazione or- 
ganica aggiuntiva) già esistente su base 
provinciale: tale paragone è del tutto 
destituito di senso, visto che la DOP non 
è certo regionale (come invece sarebbe 
l'organico funzionale previsto dal ddl 
Renzi), ma soprattutto dal momento che 
ne fanno parte solo una minoranza di 
docenti in esubero, ai quali è comunque 
possibile far domanda per ottenere la 
titolarità di istituto. 


2. Intervenire per legge, come 
questo ddl si propone per molti istituti 
economici, normativi e di stato giuridico, 
in sostanza come ente datoriale ('inaudi- 
ta altera parte'), significa anche violare 
unilateralmente, contro ogni norma del 
diritto del lavoro. il contratto nazionale 
vigente e tutte le norme poste costitu- 
zionalmente a garanzia della funzione 
docente in ordine alla salvaguardia della 
liberta di insegnamento. Inoltre quest'o- 
perazione è volta esplicitamente non 
solo a disapplicare il contratto vigente, 
bensi a spostare sul terreno della 'riser- 
va di legge' istituti di natura tipicamente 
contrattuale, come l'orario di lavoro, le 
ferie, la retribuzione (premiale), lo stato 
giuridico. 


à. Valutazione impropria della 
funzione docente da parte di chi non ne 
ha le competenze: 


a) genitori ed alunni del Comitato 
di valutazione. Tralasciando l'evidente 
conflitto d'interessi è come se ai medici 
venisse imposto di scrivere anamnesi 
e terapie dietro dettatura dei pazienti. 
Stessa cosa per il POF (piano dell'of- 
ferta formativa), che verrebbe 'delineato' 
dal dirigente ed approvato dal Consiglio 
d'Istituto cancellando di fatto l'organo 
professionalmente preposto, che è il 
Collegio dei Docenti. Complessivamen- 
te, verrebbe realizzata una ‘strategia’ 
valutativa inaudita, assolutamente 
diseducativa e destrutturante dell'au- 
torevolezza dell'istituzione scuola, mai 
invalsa in sistemi formativi di pregio: 


b) un dirigente scolastico, mai for- 
mato all'uopo (neanche sotto l'aspetto 
‘tecnico’, poiché dovrebbe allora avere 


inf 


competenze quantomeno interdiscipli- 
nari certificate in campo metodologico 
didattico e su tutte le singole materie), 
che comunque non potrà mai avere una 
posizione di terzietà, essendo interno 
alle dinamiche di gruppo presenti nell'i- 
stituto. Una cosa del genere, esclusa 
‘ab origine' da qualsiasi manuale in 
dotazione agli studenti del primo anno 
di qualsiasi facoltà di psicologia, non 
avviene in nessun paese del mondo; 


c) assenza assoluta si qualsiasi cri- 
terio di riferimento, assenza assoluta 
di qualsiasi bilanciamento dei poteri. 
La discrezionalità assoluta ricorda 
quei sistemi totalitari intesi a mettere 
la funzione docente al proprio servizio 
per il tramite di presidi compiacenti. Ri- 
cordiamo in proposito, ai cd. fautori del 
‘nuovismo' di Renzi, che la nota di quali- 
fica funzionale venne introdotta in Italia 
dal fascismo: tramite questa descrizione 
particolareggiata dell'iter pedagogico 
e comportamentale dei docenti, Mus- 
solini chiedeva ai presidi dell'epoca di 
segnalare coloro i quali non fossero 
in linea col regime, ma sempre grazie 
alla stessa nota, eliminata nel 1974 dai 
DPR 416 e 417, abbiamo tutt'ora (nei 
meandri dei vecchi provveditorati) una 
preziosa letteratura sull'uso fantasioso 
fatto proprio dall'ala 'creativa' di quei 
presidi, che ancora nella prima metà 
degli anni '70 del Novecento riferivano 
della riprovevole usanza di talune inse- 
gnanti che indossavano 'gonne che non 
coprivano il ginocchio. 


4. ddl'La Buona Scuola', vicever- 
sa, non s'accorge delle criticità reali del 
sistema d'istruzione. Non s'accorgono; 
gli estensori, della violazione palese, 
ma quotidiana, del diritto allo studio, 
che interessa tutte le 8.400 istituzioni 
scolastiche del Paese, con la divi- 
sione delle classi. Una vergogna che 
andrebbe denunciata, caso per caso, 
all'autorità giudiziaria, resa pressoché 
inevitabile da norme che consentono 
ai precari (anche temporanei e, ad es. 
nella Primaria, per supplenze giorna- 
liere) la presenza contemporanea nelle 
graduatorie ad incarichi e supplenze di 
30 istituti, non impongono la residenza 
(almeno) nella provincia e prevedono il 
rifiuto della supplenza senza penalità. 
Un sistema introdotto nella scuola dal 
Ministro Moratti, che ha modificato le 
normative che imponevano un massimo 
di 3 scuole, residenza nel comune è 
passaggio in fondo alla graduatoria in 
caso di rifiuto dell'incarico. Tutto ciò ha 
reso ingovernabile la scuola pubblica (a 
tutto vantaggio delle private). Non s'ac- 
corgono gli estensori del caos didattico 
e funzionale introdotto dalla ‘riforma' 
Gelmini con il cd. 'maestro prevalente! 
nella scuola Primaria, che ha imposto 
agli alunni maestri e maestre titolari 
persino su 10 classi (altro che 'necessità 
di figure di riferimento più stabili')! Non 
s'accorgono gli estensori della precarie- 
tà esiziale del tempo pieno residuo, reso 
quasi impossibile da norme inique sugli 
organici, tanto che gli Uffici Scolastici 
Provinciali ne hanno abolito persino il 
termine, assegnando all' ‘autogestione 
della-miseria' delle singole scuole - che 
così non riescono ad esaurire le liste 
d'attesa per il tempo pieno, dovendo 
peraltro (contra legem) 'mascherarne' 
l'istituzione con terminologie astruse - 
un numero di docenti 'tarati' unicamente 
sull'impianto adultistico 'modulare', 
quello cha ha ridotto dal primo al sesto 
posto (attuale) la Scuola Primaria italia- 
na, secondo le graduatorie dell'OCSE. 
Non s'accorgono gli estensori dell'eli- 
minazione di fatto del bilinguismo nelle 
scuole Medie, dei tagli efferati operati 
da Tremonti (8,5 miliardi), dell'aumento 
smisurato del numero di alunni per 
classe, dell'apparizione per questo di 
una scuola minimalista con un numero 
di ore inaccettabilmente ridotto per 
materie fondamentali. Non s'accorgo- 
no della ‘creazione gelminiana' di un 
'Liceo' Scientifico senza il latino, né dei 
laboratori chiusi perché senza tecnici 
e senza insegnanti tecnico-pratici. La 
loro 'Buona SqUOLA' deve fare ancor 


CrmAricege 


di peggio. 
Stefano d'Errico 
(Segretario nazionale) 
Nuove 
Compagnie, 


vecchi copioni 


Non è una novita legger la notizia che 


una fabbrica, vedi Nuova Infa di Aviano — 


del Gruppo Sassoli, ceda un ramo di 
azienda per formare una nuova compa- 
gnia, la Sigma Re. Come non è nuovo 
che in queste fusioni una parte dei la- 
voratori siano dichiarati in esubero. Pro- 
babilmente suona anche familiare che si 
costringano | 40 lavoratori in esubero a 
firmare la rinuncia all'impugnazione del 
licenziamento, pena il non mantenimen- 
to del resto degli occupati, ovvero 52 tra 
operai e impiegati. Tutto nella normalità, 
del resto dal 2006 i posti di lavoro persi 
sono 150. Per rilanciare l'azienda l'unica 
soluzione trovata in mesi di trattativa è 
quella di buttarne fuori altri 40, perché 
di piano industriale e di reali progetti 
non se ne parla, almeno non ora. Per 
il momento l'unico obbiettivo è quello 
di mettere i lavoratori stessi, e le loro 
famiglie, in lotta gli uni contro gli altri. 
Noi questo non lo accettiamo, l'unica 
lotta che noi riconosciamo è quella dei 
lavoratori contro i padroni, che costrin- 
gono ad elemosinare un lavoro a scapito 
di diritti, tutele e, ormai troppe volte, di 
dignità. Solidarietà ai lavoratori ed alle 
lavoratrici della Nuova Infa. 


Iniziativa libertaria — Pordenone 


Bologna 
Sgomberi 

e repressione 
non fermano 
le lotte 


Sabato 6 giugno manifestazione per 
casa, reddito e dignità con la parteci- 
pazione di oltre 1000 persone, sabato 
13 giugno ci sarà la manifestazione 
regionale dei migranti per rivendicare 
i permessi di soggiorno. Due percorsi 
che si intecciano e che intrecciano le 
innumerevoli altre lotte in corso in città. 

A questo movimento prefetto, sinda- 
co e questore oppongono repressione. 
Nelle ultime settimane una raffica di 
sgomberi: 

- via Alessandrini occupazione e 
sgombero lampo dello stabile che la 
rete Eat the Rich voleva adibire a men- 
se, mercato e magazzino per i GAS 
e per | produttori del circuito Genuino 
Clandestino 

- via del Parco sombero dopo 3 giorni 
della caserma Stamoto che il collettivo 
Noi Restiamo voleva adibire a rifugio 
e spazio da recuperare ai beni comuni 

- il giorno prima sgomberato in via 
Zago un locale “la Rage” occupato per 
abitarvi da un collettivo di ventenni 

- via Emilia Levante sgombrato lo 
stabilimento ex-Dima che la Coalizione 
internazionale rifugiati migranti e sans- 
papier (CISPM) voleva adibire a “CARA” 
autogestito 

- via Stalingrado sgomberato lo 
stabile ex-Mercatone occupato dai 
collettivi Hobo 


Questi alcuni degli episodi. 

Per ognuno di questi interventi de- 
cine le identificazioni che producono 
centinaia di denunce e vari provvedi- 
menti restrittivi. Nell'occhio del ciclone, 
in questa fase, il collettivo Hobo con 8 
provvedimenti cutelari (2 domiciliari e 
6 fogli di via). Ma anche per le altre oc- 
Cupazioni sgomberate si preannunciano 
provvedimenti restrittivi. 


La manifestazione di sabato 6 ha 
catalizzato attorno alla lotta delle fami- 
glie che occupano lo stabile ex-Telecom 
la protesta sociale e la solidarietà per 


compagni/e e occupanti colpiti dalla 
repressione. 

. Nonostante gli sgombri, le occupa- 
zioni sono sempre più diffuse in città 
ed alcune di queste riescono a resistere 
da anni e da mesi. Anche i picchetti 
antisfratto si stanno efficacemente 
estendendo. 

In settimana ci saranno assemblee 
per lanciare la manifestazione di sabato 
prossimo (per altro in quella giornata è 
prevista la provocatoria manifestazione 
degli anti-abortisti di fronte all'ospedale 
Maggiore) e per sostenere la campagna 
di denucia delle attività repressive “liber- 
tà di dimora”. 

Quotidianamente si svolgono mani- 
festazione, presidi, picchetti, scioperi, 
su tutti i temi sociali: dalla lotta contro 
la controriforma della scuola, alla lotta 
per il lavoro, per il reddito, per la casa, 
per il diritto di soggiorno, per la libertà. 


Nonostante il questore Coccia abbia 
dichiarato l'antagonismo bolognese il 
problema numero uno della sicurezza 
in città ed abbia dato seguito a questa 
dichiarazione cercando di instaurare 


14 giugne 2015 


uno stato di poliza, il movimento di lotta 
non si arresta. 


Redb 


l° giugno 

serata per 
Umanità. Nova 

a Pontedera (PI) 


Ottima riuscita per l'iniziativa a favore 
del giornale svoltasi negli accoglienti 
locali del circolo Arci "il Botteghino" in 
località La Rotta, appena fuori Pontede- 
ra. Cena conviviale per una ottantina di 
persone (tra le quali molte/i compagne/i 
provenienti da Pisa, Livorno, Piombino, 
Empoli, Firenze che hanno in vario 
modo dato una mano), seguita dal 
susseguirsi degli interventi musicali, 
canori e teatrali di amiche e amici del 
compagno della zona che ha ideato e 
organizzato la serata, durata fino a tardi. 


Maurizio di Firenze 


Bilancio n° 21 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAM 
Totale 


ABBONAMENTI 
ASTI: W. Spessa 


CASATENOVO: V. Galbusera (arr.+rinn.) 


MONTAIONE: M. Mugnai 
FUSIGNANO: L. Bertaccini 


LOCALITÀ SCONOSCIUTA: A. lero (PDF) 


SALERNO: G. Siano (sem.) 
Totale 


SOTTOSCRIZIONI 


CEVOLA: Ass. Cult. 'Dalla parte del torto' 


BOLOGNA: P. Trallo 
BERGAMO: 


Ricordando Egisto, Marina e Minos Gori 


Totale 

TOTALE ENTRATE 
USCITE 

stampa n°21 

spedizioni n°21 
lavorazione spedizioni n.21 


TOTALE USCITE 


saldo n°21 
saldo precedente 


SALDO FINALE 


€ 45,00 
€ 45,00 


59,00 
70,00 
55,00 
65,00 
25,00 
35,00 
305,00 


sm n Ah ch ch ih dh 


€ 100,00 
€ 20,00 


€ 200,00 
€ 320,00 


€ 670,00 


€ 499,30 
€ 600,00 
€ 55,00 

€ 1.154,30 


-€ 484,30 
-€ 2.199,54 


-€ 2.683,84 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre 
le entrate e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno 
segnati i debiti che il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che 
non sono a bilancio finchè noñ vengono pagati ma che esistono e che riteniamo 
importante d'ora in poi mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera 
chiara ai compagn* e ai lettori la situazione del giornale. 


. Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 


Corriere TNT (31/03/15): € 592 16 
Corriere TNT (30/04/15): € 779,52 
Corriere TNT (31/05/15): €466,71 
Fedrigoni (31/05/15): € 2636,03 


TOTALE DEBITI: € 6277,81 


Tipografia: € 1803,39 (conteggiati fino al n.16/2015, già compresi in bilancio) 


. 


bel- lavoro@federazioneanarchica. org " DE T MAT = j 5 
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Il Voucher: 
Mini Job 
in salsa italiana”? 


‘ Tra le tante “novità” inserite nelle 
pieghe della Legge delega sul lavoro, 
una in particolare non sembra sia stata 


‘ finora sufficientemente’ evidenziata 


‘e stigmatizzata per la sua intrinseca 
pericolosità. ` 

Si tratta delle modifiche apportate al 
“lavoro accessorio” ed al relativo Vou- 
cher, inserite négli articoli dal 51 al 54 


dello schema di decreto legge di riordino 


delle tipologie contrattuali in attuazione 
della legge 10/12/2014 n. 183, ad oggi 
però: non ancora approvato. 
‘Leggerezza ? Sottovalutazione? 
Sia quel che sia, è con tali modifi- 
che che nel prossimo futuro il Voucher 
potrebbe essere destinato a giocare 
un ruolo fondamentale nella ulteriore 


-fase di precarizzazione del lavoro nel ` 


nostro paese. | 

In cosa consiste il Voucher ? Si tratta 
di un sistema di pagamento rappre- 
sentäto da un Buono (Voucher) che i 
datori di lavoro (i committenti) possono 
utilizzare per remunerare prestazioni 
di “lavoro occasionale ed accessorio”, 
ovvero le prestazioni che vengono svol- 
te al di fuori di un normale contratto, in 
modo discontinuo e saltuario, da parte 
di pensionati, studenti o collaboratrici 
domestiche. 

- Il Voucher è acquistabile dal commit- 
tente presso le tabaccherie convenzio- 
nate o gli uffici postali ed è riscuotibile 
dal lavoratore sempre tramite gli stessi 
soggetti. In alternativa, il pagamento e 
l'incasso possono essere gestiti per via 
completamente telematica. 

I Vouchers hanno un valore di 10 
euro ciascuno, che comprende la con- 
tribuzione in favore della Gestione se- 
parata dell'Inps (13%), l'assicurazione 
Inail (7%) e un compenso all INPS per 
la gestione del servizio. Il valore netto 
a favore del prestatore è quindi di 7,50 
euro. 

Da notare infine che il pagamento 
con Voucher è esente Irpef per quanto 
riguarda il lavoratore ed esente Irap per 
quanto riguarda il committente. 

Sul sito dell'Inps si può infatti leggere 
quanto segue: 

- “Per il prestatore il compenso è 
esente da ogni imposizione fiscale e 
non incide sullo stato di disoccupato o 
inoccupato. E’, inoltre, cumulabile con 
i trattamenti pensionistici, secondo la 
normativa vigente ed è riconosciuto ai 
fini pensionistici” 

- “Il committente può beneficiare di 


prestazioni nella completa legalità, con 


copertura assicurativa INAIL per even- 
tuali incidenti sul lavoro, senza rischiare 
vertenze sulla natura della prestazione 
e senza dover stipulare alcun tipo di 
contratto”. 

In sintesi, un mezzo di pagamento 
di semplice utilizzo per il pagamento di 
una prestazione di lavoro estremamente 
“volatile”. 

Creato nel 2008, per colpire il la- 
voro nero in agricoltura ẹ quello delle 


. Occupazioni marginali ed occasionali 


(i cosiddetti lavoretti) e dei servizi alle 
famiglie (ad esempio le badanti), nel 
processo di progressiva precarizzazione 


del lavoro, iniziato a partire dal famige- 


rato accordo del Luglio 1993, anche il 
Voucher ha seguito la via percorsa in 


precedenza dalle forme primitive di la- 


voro flessibile contenute nel Pacchetto 
Treu, anno 1996. 

Il meccanismo è semplice ed effi- 
cace: è sufficiente, di anno in anno, di 
governo in governo, allargare progres- 
sivamente e quasi impercettibilmente 


-le maglie delle varie forme di lavoro . 


precario, curando che l'operazione sia 
accompagnata da una adeguata cam- 
pagna di stampa che illustri i benefici 
effetti futuri di tali mutamenti, ed il a” 
è fatto. 

In capo a una ventina d'anni e senza 
colpo ferire il mondo del lavoro sarà 
totalmente destrutturato e pronto per un 
utilizzo sempre più intensivo della forza 
lavoro, remunerafa con salari infimi e 
prestazioni sociali inesistenti. 

Così è stato anche per il Voucher, il 
cui utilizzo aveva già subito una prima 


modifica con la Legge n.92 del 28 giu- - 


gno 2012 (Legge Fornero) che aveva 
eliminato alcuni “paletti” che sino ad 
allora ne limitavano l'utilizzo. Erano in- 
fatti stati abrogati i settori di attività e le 
categorie di prestatori precedentemente 
elencati nella normativa ed innalzato il 
massimale annuo a 5.000 euro, fatta 
eccezione nel caso di imprenditori com- 
merciali e professionisti. 

Ma,. evidentemente grazie alle sue 
caratteristiche peculiari, il “sistema Vou- 
cher” ha con il tempo raccolto numerosi 
fans, tra i quali anche l'attuale governo, 
che ha pensato bene di rimuovere gli 
ultimi paletti. 

Con Renzi l'uso dei Vouchers viene 
ora ampliato a tutti i settori produttivi, 
anche all'industria e agli enti locali, e 
viene elevata a 7.000 euro annui (dagli 
attuali 5.000) la soglia sopra la quale ne 
è vietato l'uso. Questo tetto riguarda la 
totalità dei committenti nel corso dell’an- 


no, mentre per ogni singolo datore di ` 


lavoro il limite massimo è di 2.000 euro. 

Nel silenzio totale, solo il Presidente 
dell'Inps Boeri ha recentemente lanciato 
il classico sasso nello stagno proprio 
a proposito del Voucher: "L'incremen- 
to può segnalare problemi futuri - ha 


‘commentato - bisogna guardarlo con 
estrema attenzione, c'è il rischio che 


diventino la nuova frontiera del pre- 
cariato. Rischiano di essere per molti 
l'unica forma di lavoro. E' preoccupan- 
te, è un fenomeno da monitorare a cui 
T > 


dedicheremo attenzione nelle prossime 


settimane”, “rischiano di diventare “la 
nuova frontiera del precariato". 

Basti pensare che, secondo un re- 
centissimo studio dell'Assolombarda, 
nella sola Lombardia i Vouchers utiliz- 
zati nel 2014 sono stati 11,67 milioni 
contro i 6,67 milioni del 2013 e i 3,87 
milioni del 2012. 

Tutto lavoro in nero che emerge op- 
pure si tratta di ben altra cosa? 


La Confapi Veneto, analizzando 


nello scorso novembre la situazione del 
comparto Turismo, ha dichiarato che 
‘l'utilizzo allargato del sistema Voucher 
proprio durante l'alta stagione (oltre 
il 200% rispetto all'anno precedente) 
indica un abuso dello strumento” (Il 
Gazzettino 28.11.2014). 

Un incremento esponenziale che 
chiarisce quale sia l'obbiettivo finale 
dell'imprenditoria italiana, se si consi- 
dera che il testo del Decreto legge non 
pone alcun limite al numero di lavoratori 
Voucher-dipendenti utilizzabili contem- 
poraneamente per singola azienda. 

La possibilità quindi di utilizzare un 
paio di braccia solo e soltanto quando se 
ne ha bisogno, fosse anche per poche 


ore alla settimana, e a rotazione con altri 


analoghi per coprire un solo posto di 
lavoro full-time, con impicci burocratici 
ridotti a zero e senza altra responsabilità 
nei confronti del prestatore d'opera se 
non la consegna del fatidico buono a 
lavoro ultimato; un lavoratore che non 
ha diritto a ferie, malattia, maternità, 
tredicesima e indennità di disoccupa- 
zione e che potrebbe ritrovarsi con una 
pensione basata su quel misero 13% 
della Gestione separata. 

Il Voucher rappresenta quello che 
ogni datore di lavoro sognava da sem- 
pre: l'essenza stessa del lavoro pre- 
cario, quel lavoro occasionale, detto 
altrimenti “lavoro mordi-e-fuggi”, simbo- 
lo della flessibilità elevata al massimo 
livello e che domani potrebbe per molti 
diventare la norma, senza poi contare 
sull'effetto negativo che una espansione 
di salari bassissimi e ultra precari avreb- 
be sul complesso del lavoro salariato. 

-= Una condizione che, come nella Ger- 
mania del mini-job, rischia di diventare 
l'ultimo approdo per migliaia di lavoratori 


italiani, destinati, come i loro colleghi. 


tedeschi, a sopravvivere passando da 
un lavoro occasionale e di brevissima 
durata all'altro e poi ad un altro ancora, 
nell'arco della stessa giornata. In breve, 
una occupazione Multi-Vouchers. 


Una grande 
lezione di dignità 


Quella che documentiamo è una 
storia paradigmatica di tante cose: il 
lavoratore cosciente che si sbatte in 
fabbrica fino a divenire un problema 
per il padrone ma sempre inattaccabile 
sul piano lavorativo ed etico; il padre 
del padrone (più 2 energumeni) che 
ad un certo punto gli mettono le mani 
addosso e lo cacciano per motivi pre- 
testuosi; i colleghi che, spaventati, non 
testimoniano (lasciandoci a dire il vero 
in difficoltà); lui che di tornare lì non ne 
ha più voglia perché, come dice lui, "ha 


dignità". Ed è vero. Una piccola grande 
storia di normalità lavorativa nell'epoca 
del "jobs act". Massimo rispetto. 


USI-AIT Parma 


Qualche 
conclusione 
sul mio - 
licenziamento 


Abbiamo conciliato dopo due mesi 
circa di guerra il mio licenziamento, 
un licenziamento totalmente ingiusto 
ed irregolare, contornato addirittura da 
un'aggressione padronale ai miei danni, 
per fortuna solo psicologici. Ma veniamo 
ai-fatti, con una minima cronaca di ciò 
che è successo dopo quattordici anni di 
lavoro in questa ditta di Parma. 

Durante la mia permanenza in questa 
ditta, in tutti questi anni, ho sempre svolto 
con serietà il mio lavoro, non per altro mi 
era stato affidato il ruolo di responsabile 
di reparto e tale reparto ha sempre svolto 
la propria funzione nonostante il mio 
modo di gestirlo fosse improntato sul 
rispetto reciproco e la condivisione delle 
— libertà e delle responsabilità, non certo 


sul modello autoritario e gerarchico così 
diffuso negli ambienti lavorativi, e così 
funzionale al padronato, dove il capetto 
di turno spesso approfitta dei sottoposti 
e lecca il culo a quelli sopra di lui. 

Nella fabbrica il reparto era scherzo- 
samente, ma non tanto, definito il “centro 
sociale”.....sono molto fiero di avere 
dimostrato che per funzionare come re- 
parto, non si deve per forza fare i mafiosi 
ed i fascisti coi colleghi, ma anzi l'im- 
postazione umana e rispettosa ha dato 
frutti molto positivi e l'ambiente grazie a 
questo è sempre stato molto piacevole 
per chi ci lavorava, perché poteva tran- 
quillamente fare il suo lavoro, sapendo 
che il suo responsabile era sempre lì 
di fianco a disposizione e soprattutto si 
poteva fidare di lui. 

Essendo però gestito in tal modo, il 
reparto, “il centro sociale”, ha sempre 
infastidito tanta gente: i padroni, i capetti 
di altri reparti, e pure i dipendenti sparsi, 
frustrati nei loro uffici, tutti presi a sgob- 
bare al posto dei soliti imboscati e protetti 
da un lato, ed a leccare la mano del 
capetto dall'altro, terrorizzati al solo pen- 
siero di ribellione. Della serie: “ma perché 
lui riesce a tenere fuori dal reparto la 
merda dell'azienda, la mafietta dei capi 
e capetti?”. La risposta è sempre stata 
una sola: perché quando uno fa il proprio 
lavoro seriamente e responsabilmente, 
la sua coscienza è più che tranquilla, 
per qualsiasi altro tipo di sopraffazione 
e di.sfruttamento non c'è più posto! tutto 
qui, e affermando continuamente i nostri 
diritti di lavoratori, senza immischiarsi 
nelle trame dei leccaculi e degli arrivismi, 
possiamo davvero ottenere il salutare 
distacco dalla gestione marcia dei rap- 
porti odierni dell'ambiente lavorativo e 
all'occorrenza combatterli. Sappiamo 
bene che i padroni non gradiscono al 
loro interno dei soggetti non “in vendita” 
ai quali però non riescono a contestare 
nulla per quel che concerne lo svolgi- 
mento della mansione. 

Da un lato avevano bisogno del 
funzionamento che si garantiva nel 
reparto, da quell'altra temevano quello 
che potevo avere in mente di fare al 
di fuori di questo, ad esempio la mia 
attività sindacale, anche se io non sono 
stato tesserato in nessun sindacato, ma 
rompevo molto le palle con la sicurezza 
e stimolavo costantemente l'insita e na- 
turale ribellione degli sfruttati, per quanto 
labile e latente. 

Negli anni ci sono stati scontri fortissi- 
mi e ripetuti, alcuni al limite della violenza 
verbale, tra me e vari soggetti (sempre 
i soliti), in particolar modo i dirigenti. 
Questi scontri sono sempre stati davanti 
a tutti gli operai o impiegati, fungendo da 
esempio tangibile che è possibile farsi ri- 
spettare, anche alzando la voce, certo!!!! 
Ma questi miei colleghi si sono mostrati 
ogni volta dei duri solo a parole nell'ora 
di pausa, nei fatti invece si sono sempre 
tirati indietro nel loro fatale mix di paura 
e mero egoismo. Nella mia esperienza in 
questa ditta ed in altre, la costante è stata 
proprio questa: i lavoratori nella maggior 
parte dei casi, sono completamente al 
di fuori di ogni idea di lotta collettiva e 
pensano sempre e solo a se stessi: se 
così non fosse non avremmo perso in 
vent'anni ogni tutela lavorativa collettiva. 

La ditta, durante la mia permanenza 


è stata costretta a tirare giù tutto l'eternit 


dal tetto, dopo che tramite comunicazioni 
scritte e documentate sono riuscito, 
senza alcun appoggio dei miei colle- 
ghi, ad incastrarla davanti alla propria 
responsabilità in materia di sicurezza. 
Qualche anno prima avevo chiamato il 
sindacato Fiom a controllare l'evidente 
irregolarità della cassa integrazione con 
esterni a fare il nostro lavoro, mentre 
noi a casa. La Fiom pur prendendo nota 
del fatto, non ha bloccato e revocato la 


cassa integrazione, ma ha comunicato 
all'azienda un innocuo rimprovero.... Si 
metta insieme questo desolante quadro 
e si capisce che ormai a me lì dentro. 
non mi volevano più ed ad una settimana 
dall'entrata in vigore del jobs act ecco 
cosa succede: dopo una settimana che 
segnalavo un'infestazione di piccioni nel 
reparto e non ricevevo risposta, ho deci- 
so di prendere un'iniziativa per tutelare la 
salute mia e del mio collega, avvisando 
l'azienda che avrei coperto il materiale 
con dei teloni ed avremmo svolto il nostro 
lavoro in luogo più sano. Niente di così 
mostruoso, niente sciopero o malattia, 
un semplice spostamento di venti metri 
per continuare la mansione. 

A quel punto, davanti a cinque testi- 
moni, il padre del padrone e il padrone 
stesso mi mettono le mani addosso e mi 
cacciano dal reparto, letteralmente con 
insulti e minacce. Quel giorno mi hanno 
portato il conto di tutto! Li ho denunciati 
e, dopo avere abbandonato immedia- 
tamente la Fiom avendo visto l'ignobile 
gestione della mia causa lavorativa, mi 
sono rivolto all'USI di Parma ed all'avvo- 
cato cui si appoggia. 

Qui ho trovato solidarietà, serietà e 
soprattutto il modo migliore di fare sin- 
dacato: quello di mettere davanti sempre 
il lavoratore, responsabilizzandolo e so- 


‘ stenendolo, ma mai scavalcandolo come 


è uso alla Fiom. Con i pochi mezzi a di- 
sposizione di questi ragazzi, essi hanno 
comunque accettato di aiutarmi, senza 
iludermi o sparare cazzate, ma sempre 
sinceri riguardo a ciò che potevano o 
non potevano fare e, ripeto, lasciando 
la totale iniziativa a me come lavoratore, 
consigliando ed ascoltando. Avendo però 
sbagliato a denunciare immediatamente 
il fatto prima di sentire l'avvocato, ho 
così avviato un procedimento penale che 
poteva ritorcersi contro di me, in quanto 
i testimoni si rifiutavano di dire la verità 


| per paura del padrone. Questa è stata la 


mia gamba zoppa, che mi ha portato a 
temere un contrattacco padronale, che 
poteva farmi cadere in un labirinto legale 
interminabile. 

Così, seguendo i consigli della USI di 
Parma e dell'avvocato, in questi due mesi 
la tattica ha raggiunto il suo obbiettivo: 
uscire da sta faccenda con almeno un 
risarcimento decente ed al contempo 
chiudere definitivamente la causa in 
tutte le sedi, soprattutto quella penale, 
che mi preoccupava non poco. Se non 
avessi denunciato subito, ma avessi 
prima sentito l'avvocato non avrei avuto 
questa spada di Damocle in testa e ci 
sarei andato ancor più in fondo, otte- 
nendo un risarcimento maggiore. Resta 
comunque il fatto che è stata mia volontà 
non tornare a lavorare per chi si prende 
il diritto di mettermi le mani addosso, per 
una questione di dignità. 

Oggi ho ripreso la mia serenità, 
non ho perso minimamente la voglia di 
lottare, anzi semmai si è accresciuta, 
quindi ringrazio il sindacato e approfitto 
per lanciare il messaggio ad ogni lavo- 
ratore: “non mollare, non permettergli 
di schiacciarti, lotta, resisti e quando 
puoi.....attaccali cazzo!” Per coloro 
che non danno solidarietà ai colleghi 
quando sono evidentemente vittime di 
ingiustizie, l'augurio non può che essere 
quello di passare quello che ho passato 
io e vedersi abbandonare in ogni senso 
come lo sono stato io. Non c'è miglior 
insegnamento per la vigliaccheria e la 
malafede! Infondo se non respirano più 
eternit, ilmerito è stato solo mio, loro se 
lo mangerebbero pure se glielo dicesse il 
padrone. Rimane la rabbia che ogni gior- 
no ingoio, perché non ho potuto restituire 
l'aggressione di cui sono stato vittima, 
ma pazienza, sarà ulteriore carburante 
per le lotte a venire. | 

Hasta la victoria siempre! 
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